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PROTESTA. 

L E voci, Di u: no > Dea, Deità 
i s* * intendano dall’ Autore vfiir- 
paté fecondo lo Pile de’Poeti,& attri- 
buite poeticamente \ non con verità , 
come anche altre voci s’intendino in 
quell* Opera vfurpate , fecondo 1' vfo 
de* Poeti * Non hauendo l’Autore fc 
non Tenti menti Cattolici. 
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INTERLOCVTORI . 

Saricone Padre di Cerui no, e Padre- 
, gno di Lifarda . 

Betta sua moglie finta madre di Lr- 
farda . 

Lifacda^amante di Meli fio . ‘ 

Ceruinp figliceli Saricone, e figfiaìtro 
di Betta, innamorato di Li&rda. 

Melifio amante corriipofto dalla mo- 
derna. 



La Scena fi .finge ih vna Vigna 

* - nella Campagna di Roma. 
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- Sig-mio,e V Atfcne Singolari/}* 



L’amicizia vn precipi- 
tofo' torrente , che_> 
fprezza quei ripari , 
.ciie la tengono; rin- 
chiufa nel proprio fé* 
no. AH’hora ritroua la Ina quie- 
te, quando hà il campo libero per _ 
j dilatarli. Prende la qualità dalle 
j frani me, che sdegnando di ttarlo- 
ne riftrette , incencrilcono ogni 
ritegno , ne pottono ftar lunga- 
1 mente celate in gufatale* che.» 
per qualche foro , benché angu- 
" Mj|È'''mparifchino alla luce. 

.1 vna veraau&icitia>de- 



ue cercare ogni occafione * an«* 
cerche tiene per dimottraflau» « 
; Dunque fe à me,cheifale tei pre- 
fetto contro ogni mio. merito ap- 
prettò V. S. fi moflra in quello 
Scherzo vn modo facile per di- 
chiararmi) dourò trafeurarne ne- 



ghittofb Pefecutione?Nó gli ràf* 
febri ftrano^checon vnoScherzo 
pretedapalefar da fenno al mòdo 
quel vincolo, che flringe i noftri 
cuori in vn mecjefimo volerò >1 
perche anco vn picciolo cri dal* 

10 è badare à^rappre Tentar chia- 
| . rije didimi quegPoggettiVi’quali 
| il noftro occhio non arriuajoltre 
| che padano fra gli amici lì Scher| 

zi,e no fra i nemici.Riceua dun- 
!| qnc V. S. ilcuore affettuofo ioj. 1 

tjueda femplice dimoftranza 5 e 
; s’ aflicUri dire quello Scherzo no* 

: hauerebbe fregiato d^alcro nome 
| il fròBiìfpitio 5-che con quello di 
| Vtécq uando ancora fo (Te darò vrf 
I Volume piti famofi del mon-j 

* do. Gradifca in qued’offerta lai» 

s volontà 3 fe nòn altro 5 di chi defi- , 
| dera eflèr-Gonofciuto. Di cafa 

11 j.Decembre 167J. . ^ 

Di V.S. 

fe ' TU; \ Vhligaiifs. Amico, e Seru. 

* * Mauardo Catòfì. 
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Bacco con vn fi a fio in mano mettendo 
il vino nel bicchierài 

B Rihdifi i quanti fete . 

<; Bene . - 

E poi bon prò mi fàecia, < 

(Chi ha fònno,e chi ha few. 

Se può fé la caccia ; • • 

Cosi diceria iJ Balio mìo Sileno , : : 

Quando del mio liquore 
Il ventre hauea ripiene^ . 

'Hauere pur finii o , ; , : oc ri (ca fibj 
I Quali d’ e piaciuto ài CieJ; tento fra- 
E pur la gran vergogna,. . : . 

Che vn pouer galani’ hu’oftio v r ,« m v > 
Non polla h&uer con quiete vn pò di 

t fpaflò ! o ■ ... v 

E durato già tanto il voftro ftrepito. 
Che dopo che fra voi s’incominciò, 
Quali che diuentò Vecchio decrepito : 
Sò che voi mi direte , i 
Che riguardi à meftcflò j ' 

Perche caulà fon* io di tittt’il male : / 
E che doue fon’ io 

Suoi Tempre hauer origine il bordello 

A $ Per- 









6 PROLOGO. 

Perche con modo draiìo 
CorreJatiui fon Bacco , e Baccano. 
Lafdate che ribea a vn’ altra volta, 
Acciò pofs’io con più io danza, e lena 
Ri/ponderui à proposto, 

JE darui la Temenza à bocca piena* " 
Perche non vorrei dir qualche fpro* 
polito . Sette dì nuono . ! 

La ragione è la vodra; 

Eccoui ['argomento in buona forma* 'j 
Dotic fi trotia Bacco è fempre>folito 
Che fi faccia il bordello,© che fi dor- 
Voi non dormite gii; (ma: ! 

Dunque non è dupore > • » • i 

Che' facciate rumore. $ 

Horsù gridate pur quanto vi piacé 
Ch’ io che r Libero fono , " .il L. 
Ve ne dò liberta, tatifé, tutfvnò . * r i 

Gridate pur non hò difpetto alcuno , 
Seguite voi, fin che v’affoga il Teucre# 
Che uretre date à far tu multo, e grida 
Io mi trattengo à beuere. >n ì : • J * 
Sene dinitouo 1 ir " - H 1 
Ma voto è’I fiafco> & io loròpo.vad a 
V àda pure in màlhora , 

Ch* a me non fèrue più * • I ' 

Non voglio che fi dica 

In 
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In quella congiuntura , 

Che panica di vacuo la Natura . 

Hornpe il ' fiafco.i 

Reilate in pace. Io vado; 4 

Ma prima eh* io mi parta , 1 - 

E douer che vi /copra . ! . ;I 

Qual cagione, à qual opra 
Qua mi conduca a dimorar fra vpi , 
lo ve la fcòprirò,ma lìa fra noi, 
i Credo iene voi lappiate , ». 

Ch* ih qncfta mia flagione , 

Clic lol per mia cagion li rende vaga, 
tool farli la raccolta di quel Vino , 

Che con guilo si grato ; 

/V gl* amici viirénti i fenlì appaga , 

5e n’è venuto in Cielo o ì. 

^lamentar Nettuno, . > v j J 

Con dir che in quefìe'parcL, . : * 

Quando lì fanno al Védemic,al mare 
Manca vn grollo tributo , 

Perche con modo alluto > rrf ; j 
Per far ch’il vino crelcà,il piazzo Ice- 
È li fualigia il fonte . (ma. r> 

Io perche mi difpiace 
Eh* in quella guifa il mio liquor fi 
E perche quel lentire (ftroppi, , 

L’acqua nel vino altyi m* apporta te-‘ 
diq^, A 4 Ven- ; 
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;s$ PROLOGO. . - 

Vcn^o à pomi r. medio . ^ 

La feconda cagione N , 

Che pur m* apporta noia > 

E che quefli Poeti , ' l 

Per acquiftar la vena,* 

Beuono tutto il giorno , 

Oltre il pranTo ,e la cena 5 
Si che tutto fra loro 
Si con fu ma il mio nettare bramato , 
E fé ne caccian tanto nella pinza , . 

Che lafciano à più vali i fondi a (cinta 
Non' e' il douer,vò che ci fia per tutti. 

Mà ci prouederò . Prima conuiene 
Aggiuftar IaVédemia,e poi queft' altri 
Che ben che fiano fcaltri , 

Son poi tanto garbati y 
Che credo che faranno à mo^o mio. 
Horsù vi lafcio addio, < 

Sento che la Vendemia d comincia, 
Fra tanto vi prometto, . 

Che mentre in quefta Vigna 
Farò le mie dimore,. 

Vedrete Tempre in dilettofe guife 
Nella Regia di Bacco vnito Amore. . 
Parto , ma con voi redo , 

Ne già partir pofs’io da voi che mette 
Parto di qui, voi jni tenete in ventre. 
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‘ SCENA PRIMA. : 

- 

Lifarda fola . • . 
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D Vra colà é T appettare , Meliffò 
ancor non viene, & io fin cho 
non compari/ce mi fcnro agitata-» 
da mille inquietudini;e pureàquel- 
lo che fon rifòluta di fare donrei 
penfarci molto bene.Che farà mai? 
Son giouane, fono inamorata , 
quel ch’t- peggio il (àngue mi boi-, 
le: e che dourò paffaimela fola- 
mente con quattro parole. Nò, nò, 
•* fatti , fatti voglion eflère, quando 
farò vecchia non fon più à tempo, 
in giouentù ogni lafciata é perfa , 
mi fanno ridere c^uefte modefìuc- 
eie che fé la paffano con vn falnto^ 
Io so che quando vn bel giouane 
vuol bene da vero,bifogna mouerfr 
à compadrone per forza . Quando! 
le cote fi fanno con guidino , nor 
& ne può cariar vergogna, bifogeuj 
A 5 fa per j 
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fàper trouare il modo come hò 
fatto io, Hora con l’otcafiòne del- 
la Vendemia fi dà qualche. licenza '* 
fra li gioiienotti,& io da prattica_j 
mi fcruirò del tempore che farò la 
prima io che con occafìone della 
Vendemia habbia hauta qualche 
' amototura di garbo . O quante fe 
I ~ ne fanno per qucto Vigne , fel’ar- 
bori parlaffero, ò quante belle eo fé 
raccontarebbero, fo bene chepo- ■ 
trianodire che hanno fèrinto per 
i puntelli d molti rigiri prima d’ef- 
■' ièr tagliati . Tarn’ è le vigne fanno 1 
vn gran flutto , quando hanno vn 
granlatioro. Oh mancaua quefl* 
intoppo addio * ecco mio Padre- 
gno che fe bene é gonzo s’è accor- 
to di qualche cofà>ma faccia quan- 
to vuole fon più trito di lui . 



SCENA SECONDA. 



Itovpito, e il vino non efce lui , 
óbìlogna.che fi ila agghiaccia- . 



Sari ceno , e Li far da 
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ta Pvua , ò veramente fé fia pre/à-j 
colera, perche s’acciacca co li pie- 
di. Veramente ha vn tantino ragio- 
ne,che diauoIo,manco fè .foffe fan- 
ga s’acciaccarebbe cosi .Io non ci 
ho penfàto , ma f*e campo vn’ altr* 
anno ho penfiero di sbufciarla •su» 
vaco a vaco, perche così non fi pi- 
glierà colerai non farà jJ vino tan- 
to arrabbiato . 

Lif. Alméno fé ri*andaflè pretto . 

Sar. Grand’impiccio è la vendemia-» 
vn poueroVignarolo diuenta gob-^ 

. bo a lauorar la Vigna tutto l’ann o, 
c poi quando viene il tempo della 
mozza vengono tanti dianoli su» 
darci di nafo che mettono fottofo- 
pra ogni colà, e quel che é peggio 
fi cacciano in corpo la metà dell' 
tfua . . . 

Lif Se non fe la coglie prefio, la vedo 
impicciata per me . . 

Sar ; Ecco qnà, già è vendemiata* Jau j 
metà , e non fe ne so cacciati altro 
che quaranta barili, ne occorre, su» j 
Ipreme che fe non la ttdlo nom> ? 
dee altra; humidità, fc non : fi; porwt 
A 6 tire- 
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il ATTO 

meglio quella parte di qua iìri 4- 
deflovà molto male .Ah Tei qua 
mona fra fca, cosi va ben e, io dento 
e tu à /palio, che dianolo hai adof* 
fo che mai ti ftai ferma. Eh,eh,hai 
da far con me, nò, nò tu non la-> 
sfuggi la fatica , via caniina, à chi 
dico io, ancora incocci ? 

'Lì /! Eh mio padre haiiete bel: tempo 
voi Ce ila (fino come me,hauereffi- 
uo altra voglia che di faticare . 

Sar. Hai ragione , perche io tutto il 
giorno fio in piedi col manico 
della vanga su Je mani,e tu à fede- \ 
re à ftirarri i peli delle gauolie.Hò 
1 paura che fe io non ci prouedo tra 
la figliato, e la vendemia diuente- 
• rò tifico,ma in tutto, e per tutto che 
cofa hai,che ti manca ? 

Zif. Che volete che mi manchi, vna_j 
giouane che non è auezia, faticare 
tntto il giorno. Io non so quello 
che vi penfate , bifogn‘a pure pi- 
gliarli qualche poco di refrigerio, 

• e fe non* ci peniafli io, per voi po- 
tréi dar frefca . Ecco addio hò vn 
; dolordi cella che ine fe 



•fpàcca. 
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Str. Fa che fia così ue, come* ti dolo 
la telìa mi difpiace, ma perche uai 
girando,non è meglio che tu te ne 
1 flia à cala ? 

Lif. Pare che caminando mi fàccia 
giouamento, quanto fa qucfto po- 
co di fuario , 

Sar.Auerti che il Sole ti fari peggio. 

I?/‘.Nò ; nò ; hò più guflo così . 

Sar. Oh tu mi metti in lòfpetto . Hò 
paura che queflo tuo dolor di teda 
non ti uoglia far uenirc il male di 
madre. Via camma, camma. 

Lif Ma che falcidio ui dò a /lar qui. i 

Sar. Se tu non mi dalli falcidio noto j 
direi nienteiio non uoglio che tu ci 
flia, m’bai intelo beue ? 

Lif. Ma perche caula . 

Sar. La. calila la sò meglio dite, uedi ‘ 
non me far entrare in befiia . 

Lif da fe.E vn pezzo che ci fei èn- 
• trato. , ; j 

'Sar- Ouiainanzi. j 

Lif Sarà meglio andare per non fin- ; 
tirlo piti. Sia maledettala mia dif- 
gratia. via. 

Sar. Dìo- mi aiuti co fti rigiri . 
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SCENA TERZA. 

IP m ^ r ,-V" •• -V* - t. r . -Wr'I T r / r t 

\ Melico foto , 

F inalmente , ò fortunati paffi m* 
hauete condotto all’ emisfero 
delle mie gioie in quell’ ombre a- 
mene mi farete godere quella luce, 
che fola può rifchiarir le tenebre^ 
del mio cuore JLifarda vuol parlar- 
mi*, raffi enateui,ò deliri, chi sa che 
da quello difcorfo non dipenda la 
mia rouina ; Accortezza fèruimi 
i per guida* perche io nó trabocchi, 
troppo grande è il cimento > men- 
tre io, benché ha amante di Lifàrda 
non pollo però aggiuftarmi à pi- 
\f gliarla per moglie. Il grado fno nd. 
jf' lo permette, la mia condicio ne al- 
la fua tanto difuguale Ine lo con- 
I tende, e pure l’adoro, e pure rido- 
latro . Conofco in me hello che_> 
pregiudico alla ragione, ma fi a co- 
»|jr me fi vuole lèguitiarnol’imprel&j, 
f già che amore così comanda, fi go- 
k da pur ade/fo che il tempo aggiu- 
nterà 



PRIMO. 15 
Aeri il tutto. Ma Lifarda non fi uc- 
de,I’accordo era di parlarfi in que- 
llo luogo , fè lei tardp à uenire, la- 
ro ueduco, e cosi refia difturbato ' 
tutto l’accordo . Io non pollò cre- 
dere che m’habbia ingannato^per- 
che fon certo del fuo affètto, 116 
credo d’hauer tardato troppo, que- 
lla appunto è 1’ hora deftinata_>, 
Oimè ecco gente vorrei ritirarmi^ 



SCENA QVARTA. 



Betta, e Melijjo . 

2 ?g. Hi, ehi padron mio chi do- 
m a mandate , bella colà entrare 
nelle vigne dell’ altri fenza buffare 
alla potrà, e lènza domundar licen- 
za a i padroni ne vero ? chi v’ ha 
imparatole creanze? 

Mel t \Qu$(\a è la madre di lifarda.) 
E madonna Betta fon io /bufatemi 
(e ho vfato troppa domeftichezza. 

\%ct- O Cete voi Signor Meliffo. Perdo- 
natemi non vi haueuo cono [cinto, 
fete padrone che bona volontà vi 



26 ATTO 

mena nella noftra vigna . 

Mei Andauo a fpaflo , ho ueduto a- 
pei to,fono entrato, perche mi pare 
d’ hauerci qualche affetto in que- 
fio -luogo. 

E et. Hauete fatto bene > mi di/piace 
che disino tutti fottojopra : 

M et. Ve Io eredo: e bene come uà fau» 
uendemia. 1 

Eet. Male ùedete. Voi, Dio vi benedi- 
ca hauete fatto bene queft’anno . 

K Mei Ah sr.sì>c uoi ancora hauere vna 
uigna che frutta bene . 

E et. Si, ma queft’ anno frutta poco. 
Mei Vn altr’anno farà piti . 
iter. Così ipero. E via già che ci fèto 
mangiarete quattro fichi. 

| Mei Vi ringratio non mi piacciono* 
Ect. Come non vi piacciono, è pure 
vn buòn frutto, eccettuatone il me- 
lone. > 

ito. Non importa tanto fon fepfcriti 
| Mei Oibò , come fon così troppo a- 
perti fanno fempre ce r t'acquaccia. 
dentro che flomica . 

V . ' 

, Eet. Bada non vi piacciono. 

!• Mei. Mi piacciono quelli verdoni còn 
f quella 
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PRIMO, 
quella goccia da piedi . 

Bet «Ce ne faranno di quelli ancona-», 
venite con me • 

Mei, E verranno a tempo. 

Bet . Sì,sì,li mangerete a pranfo infie- 
me con noi . 

Mel.Chz ancora non hauete prati fato 

Bet, Signor nò, fàpete come uà T im- 
piccio della uendemia . 

Mei Addio > dunque me ne uoglio 
andare! 

Bet, Quello uorrei uedere , come ,a_> 
dire non potere ftare a pranzo con 
- noi, e' uero che ftarete fra pone rei- 
u li , ma però farete riceuuto con af* 
: ferro * 



Mei. Non dio per quello, t dico per- 
che, hò pranzato, non uorrei dami 
^.’fadidio . 

Bet. Tanto meglio ftarete in cònuer- 
- fattone. 

Mei, O quefto sì . 

Bet. O uia auuiateui alla cafa, che a- i 
dello a quanto chiamo mio liglia- 
ftro, vengo ancor io . 

Mei. Chi c’è là giù , ...... 7 j .{j 

fiet.Ci farà mio marito,e Lifarda . 

7 -, - Mei. 



sì 
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i* ATTO 

Mei- O buono ( cosi trouerò modo 
di parlargli lènza lo/petto.) #/<e 

'■! "V/i ■■ ’ : f 

SCENA QVINTA, v| 

*: i»/ • V/ % f v • *• * 

Betta fola • . 

;« ;:T ;i * ; -• £ v - > > ■ / . •• J 

G Ran delitia é la gioucnttì, ogni 
volta che io me ne ricordo mi 
/quaglio per la dolcezza,!! /ènte vn 
certo calore adottò che fa ttar vi- 
nari rutti li /piriti . Ma dall’ altro. 
r canto, quando confiderò che fono ^ 
arriuata nell’ età lènza ettèrmene 
accorta , m’ arrabbio contro mo 
fiefsa , perche mi pare d’ eflermela 
pattata troppo afciutta, qui nom*. 

| c'è altro rimedio. Mala cola é l’ef- 
/èr vecchia, ma quello che mi di£ 
piace aliai, é che per mia maggior 
difgraria pare che mifia maniera- 
ta vn tantino di quello Melittò, ve» 

I rameme è vn figlio d’oro, puro co- } 
me l’acqua , e poi batta à dire che 
va a genio a me per dire che tt a-* 

} beilo, perche io poi hò vn occhio, 

| che non sbaglia. Ma piano Betta-* 

. tu 
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tu tèi maritata , nou è il douero . 
.Cohie y e per. quefio perche lo ma- 
ritata ì oh , oh farò la prima . Nò 
% o ftà in fceruello Betta che tu tèi uec- 
y chia . O quello sì che é quello ch,e 
mi dilpiace , e quel che • è pe ggio , 
oltre alla ueccluaia mi ri. trono a~ 

~ jdoflò ì frutti di due rottoli; che_j 
fono jvna pefte. poh che gran pena 
è la mia.Hora uada pur come vuoi 
II andare,!; amore uuole il ;fiio luogo, 
io uoglio inamorarmi . 

I ' •<>' - ■ : - - ? X * 

S GENA SESTA. • ] 

i -mio;- | 

s! or Ctruino > e £etta . • i 

I • . \ !■ 

Cer. I dentro . I.auorate che 
U ino ino ritorno, e non mi 
fiate a fare lì buffone, che fé me n* 
accorgo vi «darò de’ calci nel uen- 
tre eh,ehe . 

Bet.O ecco Ceruino^manco male mi i 
iparagna il uiaggio. 

Ceu fuori. .Che diauolo bifognerebbe 
eflèrcomeli fcaldaletd per ueder 3 
bene 11 fatto fu© • Quelli maladetti ! 

m I 
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so ATTO 
uiilàni fon come le bufale, le non 
fi biaflima, non la vogliono inten- 

* dere . * 

Bei. Che c’ è figliuolo, ti vedo molto < 
in còlerà . . > : . 

Cer. Sta a uedere che hauerò il torto 
io ; e fìcuro che fono in colerai be- 
ne-:e fe non haueffi giudirio mi fa- ji 
rei amazzare quanto prima v. < 

Bet. E perche ; ■ * - rl - j . j 

Cer. O fubito perche. Se ui dico il 
perche lo fa prete ancor voi . 

Bet. E per quello te ne domando . i 

'CeriOh come lo domandate per que- 
llo tanto ue lo dirò , che poco im- 
port&Jo fòlio in colera; perche la 
uigna frutta molto poco quefVan- 

Bet. Come non é per altro tu hai il 
torto , che la noi pigliare con la-j 
uigna l ; ’ ir 

Cer. Quella colà del torto già me l’i- 
maginsuo . Io non fono in colera 

* con la nignasraa coti quelli Villani i 
che hanno tanto de cotica . 

Bet. E che ci hanno à che fare i Villa* 
ni in quello ? 

Cer.Che ci hanno che fare; c’hanno a 

che 
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‘ che fare beniffimo ; ditemi vn po- 
co ì ui pare poco à voi à pigliaro 
• dodici Villani à far la vendemmi, 
e poi tè ne caua tanto poco. vino ! 

! fe li Villani lauoraffèro più, piu ui- 
-imo fe ne cauercbbe . 

SetSi uede bene che ' tèi vn Vignaro- 
lo ignorante, e che non hai dudia- 
i • to Artigrifia . ^ . 1 ; 

Cer.O noi farete vna VignarolefEt-* . 
- dottorai perche fapece adii, tèmpre 
1‘ihauète coiti quefta uoftra grida , 
che diauolod’ imbròglio è quello. 
Set. Adelfo te Io dirò. Li Vili ini fono 
innocenti in quello, perche (. Centi 
neh) Vno che habbia ltudiaco Ar- 
tigrida uede prima qnant* c gran- 
de la uigna , quante uite ci ponno 
ilare, e di quìcoaofce quanto frut- 
to fard:-;/' - *'• 

Qcr/Jt farebbe vn grand’huómo que- 
llo uoflro Agrida, fe fape/Te tutto 
quelle cotè . 

I Set. O fi che non conotèe ancora-* 
quanti palmi può cretèerc vn albe- 
[ ro , quanto puoi entrar dentro vna 
radice lòtto terra . . 
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Cer. Hora. io non sò tante ratifiche, e 
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qui noa ci uà tanta Ar%rificirifì. 
Arifigirifieigriàd dianolo con que- j 
fta Archi tifrigii ili. . ... y. i • > 
Bet.Non t’affaticare e he non importa 
Cer, Artifrigri ft grifi, uh*, uhu ; Xth, ci- 
me non pollò piu . . ' 1 

Bet. Nò, aòjnomoccorre . 

Cer. Non me lo fate feacir più quello 
nome indiauolato, fitratta che me 



» 



• s’era attrauerfato per la gola che^ 
ho hauuto fatica à mandarlo giù. 
Bet . Ah, ah, ah che guflo . 

Cer. Si ridete ubi;. Io ui dico co3Ì che 
quelli Villani lo vna gran canaglia 
Bet . Come farebbe à direi 
Cer ; Oh uenite qui, diteme vn poco : 
Chi lauora la uigna tutto T anno? 
Chi la pota ì 

Bet . Li Villani tu , e tuo Padre 
Cer. Oh come c’en tramo io , e mio 
padre tra li Villani . 

Bet. Sì che farete gentil’ huomini. 

Cer. Se non femo gentirhuomini noti 
importa ; ma tornarne» al noftro 
proposto . . 

£er.Ebene p ecosu . . 



Cer. 



PR I M O. 

Ccr. È così li Villani fanno tutto il 
m ile . t . V 

Bet. E perche ragione . 

Cer.Vov con tutta fa uoftra geroglifi* • 
caria non c’arriuate, perche (ò fen- 
tite fe dico bene neh ) perché fe a-» 
potar una uita, e lafciarci quanto 
più pochi capi fi può , d meglio , 
j quanto (aria piu meglio à tagliar- 
la uicino alla radica chej così non 
fe ne Iafciarebbe ni/ciuno ? 

Bet. O brano, brauo, fo che uor^effi* 
nio. far la bella raccolta , non uedi 
tu che la uigna anderebbe in mal* 
hora>e non farebbe niente di frutto 
Cer. Di ragione n’ hauerebbe da far 
piu , fecondo le regole , ma mette* i 
mo che non fàceffe più frutto di 
qtielloche ha fatto queft’anno (che 
' non puoi eflerejnon fe ne cauereb- 
• bero più fàfcine aJ doppio? 
-fferrMeglio . Stroppar 1^ uigna per 
far affai falcine , foche uorreffimo 
fare li belli guadagnila lafciamo 
| queffi difeorfi, perche adeffo non è 
tempo . 

ÌCer. io la uogiio difeorrere , perche 

que- 
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quello negotio m* importa : e per- 
che non è tempo aderto ? 

Set. Perche è fiora di pranzo > C noi 
habbiamo vn foraftiero . I 

Cer. E chi è coftui? 

Bct. E qnel bel giouane che ha quella 
uìgna qua giù che uendemiò l’al- 
tro giorno. 

Cer. Chi quello qui alla Vigna delli 
Lauri? 

Bct. Nò, Melirto quel bel giouane cosi 
galante. 

Cer. Oh oh ci marteaua queir al ero 

ficca nafo. . 

Bet. E perche non è forfè vn bel gio- 
uane,none' garbato ? 

CerJE per quello perche è vn bei gio- 
uane ; mi difpiace, uorrei che forte 
più brutto di Marforio,e più sgar- 
bato del Babuino . . . 

Bet. E che fallidio ti dà, che t’ha fatto 
qualche ingiuria . v ‘ 

Cer. Balla non occorre altro nò , an- 
date a pranzo, andate . ( 

Bet.Che non vuoi uenire ♦ 

Cer . Sì sì, uerrò. 

Art.Non ti fare allettare vn hora uè. 
" , Cer. 
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Cer. Auuiateui che aio mo uengo. 
ito.Hai incelo sbrigala, via . 

■ Cer. V’hò ititelo . Oh fiienturato me, 
oh defgratiato Ccruino, e chi ce_> 
r ha chiamato a coftui • 
fetta ritorna . 

Bet. "E Cerniao fa vna cofa va qua già 
allo Graffato , e capa vn par de me-. 
Ioni belli . ' - 

Cer. Da che fare ? 

Bct.Vzr far honfìre al foràftieré . . 
Cer. Tanto haueffe fiato , lui non ci, 
i magna meloni nella noftra uigna, 
gli dourebbero ballar i fichi , li 
meloni li uoglio per me# 

Bet. E uà uia fa preflo. 

Cer. Io ui dico de nò, tanto non fon 
buoni aderto che fa troppo freddo. 
Bet. Non importa , feruiranuo per a- 
guzza appettfto . 

Or. Nò. nò, vogliono effer mangiati 
per il .caldo chi vuò che fiano buo- 
ni , e poi vi dico che gli voglio per 
me , m* hauete intefò ? 

B et. Ci andarò da me . , ' 

Cer . Prouatece vn pò . 
i>er.Vh come fei difoetcofo . 

B Cer. 
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Cer. Hora a me non me va a genio | 
niente . 

Bct. Al contrario mio. uìa. 

SCENA SETTIMA. V 
Cernivo foto, 

O H vecchia vitupero^ te vi 
genio ne ? e cu non falche co- 
dui fa l’amore con Li Tarda, con la 
tua figlia, con quella che ha da ef- 
fèr mia moglie , e che va cercando 
di piantarii vituperio nella noftra 
generàtione,e te va a genio eh ?Nò | 
nò, Lifarda la uoglio per me, e fe_> \J 
be la furba non mi fa bon occhio 
ha da efièr mia , non occorre che 
la traditora habbia adocchiato 
quel foradiere, perche hi da far co 
me , che fe fon Ceruino di nomo, 
non voglio effer di fatti vn Ceruio. 
SCENA OTTAV A. 

Sari corte , e Ceruino . 

Sar, He d auQi hai che non vuoi 
V-J venire a pranzo ? *, 

Cer. Ecco il re fio: Che v’importa ?io 
non ho voglia . 

Sar E là che te credi, fe non ri/pondi 
meglio d tu Pa ti darò qualche co- 
fusi . Ila cella. Cer. 
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i Cer. Quello vò cercando : Eh mi Pa 
' habbiate vn po pili giuditio . 
j&xr..N* hò più di re beftiola . 

Ce r. Batta ve 1* auuifo , vedo vn certo 
mofcòne per quefhr vigna, che fè 
voi non ci rimediateci darà qual- 
che mozzico à tutti due sii la tetta, 
che ci Jafcierà il legno . 

Sar. Hò paura che tu fij fpiritato, che 
hò da far la guardia a i mofconi 
che non entrino nella vigna io ? 
Cer. Eh voi non m’intendete, quello é 
vn niofcone che camma, e non vo- 
la, voi non la volete intendere . 
Sar.lo non uoglio andar cercado tan- 
ti chiatti, camina a pranzo , che io 
hò un appetito che mi dà un pò 
più fattidio che li grilli che ti uan- 
nopel capo. 

Cer. Se non ci rimediate uoi ci rimc- 
diarò io . 

Sar. Dimmi la uerità,tti impazzito , 
t Cer . V’impazzirete uoi pretto, perche 
il ceruelio ui manderà su la fronte 
due rami di pazzia quàto prima.#/** 
Sar. Oh figlio d’ un beccamorto . gli 
corre dietro . 

Fine dell Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. * 
Sarico?ìe fola. 

V Enga la rabbia a quanti fo:a J 
^ flieri fi trouano. Foraftieri! fo- 

riflieri un par di co; uzze , m’ -ha 
. mefìo fòttolòpra, ogni colà , B;ttà 
non uiiol lati orare , la ragazza a_* 1 
fpa flo tutt’ h oggi , Ceruino a far^ 
la guardia , e io alla catena . e chi 
ne cau& il foraftiere. Oh cancaro , 
e chi gii uà a dar iàflidio alla ui- 
■ f gna fua, fè me monta la colera fio 
a fp affo ancor io, e così ghela /on- 
no. Eh pouero Saricone non fia qui 
tutto il male , fé tu non guardi he* 
ne il fatto tuo, quello maledetto 
foraftiere,tifarà diuentar un Sati- ! 
ro. Mi Ibn accòrto ben io, che non ' 
è tutta carità quella uifica. Li/àrda, 
Li/àrda è là calamita che tira la_> 
gente alla uigna, adefib gl’é palla- 
| io il dolor della teda , e hó graiij 

; pau- 
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paura che non uoglia farlo uenire 
à me ficuro . Pouer homo me, che 
non dò faftidio à ne/Tuno , e pure 
pare che mi perfegu.ti il Sol di 
Decembre. Ma à che fèruono tanti 
Iamenthrifoluzione ci vuole. Man- 
dar in mal* hora il foraftiero , ba- 
. jftonar Lilàrda,e diuentar vn homo 
brauo fon li remedi che ti faran- 
no portar rifpetto. Oibò , pare che 
i non mi balli l’animo 5 e fe il fora- 
fliero mi caccia via à me , e refta_> 

) lui il faccototio della poflèflìcme , 
come va ; penza,e ripenza . 

1 SCENA SECONDA. 

Cerni no , e Sari corte . 

C er. T) Otenzà de mi Pa . Oh éc- 
JL COIO CO . 

S*r. Che hai chi ti chiama, che fé pàf- 
u ' fata la voglia di far la guardia, eh. 
C'er. Se voi non ve ne curate , e pare 
che diate poco vdienza al toftro 
honoratiffimo figliolo Ceruinò di. 
! Saricene . 

B 3 Sar ' 
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Sur, Io non dico quella roba , via ca- 
mìna à farla guardia , accioche il 
foralliero ho metta lui la fentinel- 
la nel corpo de guardia diLifarda. 
Cer. Ah, almanco male che ve ne lè- 
te accorto ancora voi 5 che cola ve 
diceuo io ? 

Sur. £h figliuolo il mondo èdfuenta- 
to troppo trillo, tu fubito te fei in- 
douinato l’intruglio ; ma io, come 
che lò Tempre fiatone farò Saricone 
cioè huomo da bene , non haueuo 
tanta malitia . 1 

Cer.Senon J'hauete voi, l’hò io. Cor- 
po d’ vn Beccafico, e non volete eh* 
io ftia allerti to ; e fapete che Liiar- 
da lari mia moglie , quando farò 
ino marito . Ma voi £on fipete o- 
gni colà . 

SurAo nò: dì vn poco che c'è pegrdo? 
Cer.E ficuro ; quel Cippolione vò be- 
^ie a Lifarda, e I.i/ard3 vò bene a_* 
Ju3,e così vanno d’accordo, fe trat-^ 
r ta che fe guardano come dui gatei 
de Gennaro, e qualche volta rido- 
no infieme , che pare che ci hab- 
biano gufto ; 



Sur. 
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Sar. Sin qui l’hó vitto ancor io . 

Cer. Piallo, c de più: voftra moglie (e 
de bono che non è mi madre) pa- 
re che la vecchia matta ce fia d’ac- 
cordo, perche li latta guardare feti- 
da ditturbargli niente. 

Sar.O poueretto me.Vh. chi mi tiene 
che non ti rompa la fchina con v- 
na pertica . 

Cer. Oh, e che v’hò a che fare io,guar* 
date fe chi ce n’ha colpa . 

Sar. Ce n’hai colpa tù . 

\Cer. E perche ? 

Sar. Perche doueui far la guardia. 

Cer. Per adettò non c’è pericolo . 

Sar. Che ne fai ni ? 

Cer. Lo so beni (fimo, perche farebbe 
va tradimento; e quel giouine, 
bene è vn furbo, none perfoua da 
incoronarcijtncntre noi ci faremo. 

Sar. E tu ttdete qui capoccione- 

Cer. Ma che non dico bene^ 

Sar. Tu dichi bene, e quello fari male. 

Cer. Ma fapete che bifognariafare* 
mo che ci penlo . 

I Sar. Che cofa \ 

Cer . Faccmogli vn moratorio che no 

B 4 fi 



l*! A T T O - B - : f\ 
fi polla accollar per quindici mi- 
glia lontano dalla noftra vigna. 

$#r. E lui pigliarà Io fgraueto,e gua- 
derà il muricorio ; ma fopra’l tutto 
tù che £ai qui . Jj 

Cer. Parlo con voi . 

Sar. E Melrtfo in tanto parla con lei . 
Cer. E vero ve , farà meglio che torni 
alla guardia . . 

'Sar Sì figliolo, e fta ben auertito. V 
CerMa chi ftarà fopra li villani . 

Sar. Anderó io, e li manderò in mal* 
hora , per hoggi tanto è tardi, già 
■ - che’l diauolo vò così . 

Cer. Andate, e tornate pretto . 

Sar. E tu va, e guarda bene . 

SCENA TERZA. 

Cemino folo . 

C Hacchio, e ficuro che guarderò 
bene, Co che bifogna aprir tan- j 
* to d’occhio E poi di _e Ir Vignaro-. 

' li Co gente faluatica uon s’addome- 
fìicano inahbi fogna che fìano fai- 
uatichi per fòrza, fe quelli Signori 
u, ‘- . cit- 

rm : w- 

u.u *' 1 
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cfttadinati tutt’il dì vanno cercan- 
do di farci rompere il collo ; ma 
facciano quanto vogliono io non 
£’incappo,e fé non diuento vii Pa- 
gliaro , quefto Meliffo non acciac- 
ca pagliariccio in ca fa noftrà; pri- 
ma 1* A fini ingrauideranno le for- 
miche, e le mofche i Li on fanti che 
lui mi leui Lifarda . Ma quello che 
mi da fàflidio , e che quella male- 
detta vecchia pare che non fe ne 
curi, e che ce sagginili lei ancona, 
perche vedo che guarda co/ìui don 
dui occhi, che paiono due lucciole 
grauidese chi fa che lei ancora non 
* ne Ha innamorata? puoi edere. Ma 
io non hò per tauto cocomero 
Mei ilio che voglia cambiare il car- 
neuale per la quaresima , fia come 
fi voglia, ò per la vecchia, ò per la 
giouane tanto fi metterli l'arme.? 
del gran Turco : e fe bene per la_> 
vecchia non me ne curarci , con_> 
tutto ciò lafciami tornare in fenti- 
nella per ogni riguardo . Oh eh# 
bel ha profpetmia ; ecco Pari fi, c Vie- 
nara che vengono /palleggiando 
13 5 con 
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con tutti la pace • Voglio na/ccn- 

dermi, c feti Lite li dilcorù in fecreto 

SCENA QV A R T A. 

Melijfo , Li far da , e Betta in difpartet 
Ccruino dì quando in quando s af- 
faccia con atti d'offcmatione. 

Mei . \T On ne ftupifco, perche fo 
l>j molto bene , che ndi’ in- 
tereflì amoroiì non mancano di- 
flurbi . 

Lif Affici! rateui che Ja venuta di mio 
pad regno e (tara caufa che noni» 
ni’ haucte trouato qui , conforma 
Tappun tomento . 

Cer. A. A ha ci và rappuntamen£o,bo- 
iio,bono . 

Ber. Adeffo v* intendo : fate l’amore j 
ò vani à fida. 

Mei E meglio così, perche liaueremo 
più liberta. 

Lif Cosi almeno sfuggiremo i fof- 
petti . 

rJRet* Si, ma Ja libertà ve Ja Jenarò io. 

Or. Sì perche Ccruino è in In dia, non 
12 feme . • Me L 
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| Mei. Dunque, mentre la fortuna ce la 
concede, ditemijà che foie tn'haue* 
te fatto venire . 

^ Lif . Per vederui, per vagheggiami , e 
per geder delia vofira villa à me 
tanto cara . 

Cer. E per adempire Fappunta mento 

Mei. Credete fori! di formi conofcere 
maggiormente il volito affetto. 

Lif. Così fuppongo , e fon pronta a»» 

' dai tene légni m. ggio.i , quando 

ciò non baiti. 

Ben E caualJina ti par boccone per 
lama bocca, hà da feruir per la_* 
mia che non hà denti . 

Mei. Et io fon pronto a ricenerli per 
recarne affatto fìcnro . 

Cer. Voglio che tu ìiceui vna cordai 
che t’impichi furbo . 

Mei E quando forò tanto felice dsL> 
poter veder gl’effetti . 

Lif Quella notte sii le tre bore , che 
tutti faranno fui primo fonilo , ri- 
trouateui in qncfto mcdemo luogo; 
che vedrete quanto peffa l’affètto 
in vna femina innamorata. 

^er.Queila notte nonfmoizi mocco- 

B 6 i£ ; 
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li ragazza fcnza vergogna . 

Cer. Quella notte non metterete il 
becco à mollo, fe io non crepo pri- 
ma . 

Mei. Saranno fccoli i momenti, che 
' mi tratteranno dal riceuere quelle 
grazie da voi , delle quali mi rico- 
nofco indegno . 

Lif. Anzi che /limerò mia fortunali - 
poterui moflrare quali fiano’Ie viò 
lenze , che amore fa prouarmi per 
voi . 

J?er.Pah chi crcderia, che io che paro 
l’oracolo della continenza haueffi ^ 
, -vna figlia tanto'sfacciata ? e pur.e è 
vero . 

Mei. Ma ditemi come conefcerò che 
voi ci farete. 

Lif. Da vno sbatter de mani che uoi 
ì farete , ui farà da me rifpoflo con 
il medemo legno . 

'JBet. Credo però che ui potrete sbac- 
, ter ficuro,. 

^/-.Potete far la battuta quanto uo- 
letc che non ui riufciràil deteimi- 
» minato . s 

idei. Intanto per non dar fofpetto ; già 

che 
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chel’hora é tarda pollò licentiar- 
I midi coft'oro . 

Lif. Andiamo che fra tanto la di (cor- 
reremo meglio . 

è e {l ci Betta . 

Bet. E io ui foguito . Si tratta che m* 
hanno meflò i! foco adolfo corL> 

. quelli difcorfì generali . E andato 
in mal* hora il ceruello,iI giuditio, 
e quanto c’è; e poi quel bambolo- 
ne di Meliffo cauarebbe il cuore 
à i treuertini , quando parla con_j 
tanta' grafia : ò bocca che rii’ hai 
punto, e fonato in vn punto,ma fo- 
nata non me ne curo. Io uorrei che 
quello mazzocchio amorofo mi 
pungere notte, e dì , nc mi curerei 
che mai mi fonalfe . Ma bifogna-» 
fludiarla bene , perche altrimente 
quella notte mela fanno. Eh non_» 
me la fanno ficuro , da qiii à queda 
notte qualche cofo fora :*E meglio 
ch’io li feguiti , perche non uorrei 
che gli Tal rade la fontana di farme- \ 
la sii gl’occhùche fo io la commo- 
dirà è una gran tentatone. 
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SCENA QVI NT A. 

C evitino fola . • 

L * Appuntamento, li TegnidelP a- 
roore nella femina inhamora* 
ta.quefla notre sii le tre hore, quan- 
do tutti faremo fui primo Tonno; 

. lo sbatter delle mani, e rifpondeie 
col medefìmo Tegno 5 licentiar/i da 
noi per non dar di le ToTpetto > e la 
uecchia Teguitarli da lontano , co- 
me fe forte una donna che ne meno 
li conofceflè-;e poi penfa bene fe tu 
poi . Non ti pare , o Ceruino, che 
quello ila il modo di farti ereTcere 
Toflo della tefla à te,& à tuo Padre? 

Si ne? quella notte farete J’ appun- 
tamento . E non credo già, dico io 
mo ; perche,ecce teda che u’impedi- 
rd, e /cannerà te , Lilàrda, e la vec- 
chia , e flroppierd quanti, fete fe ce 
ne farà fri fogno , razza maledetta.. 
Hora è meglio, già che me Taira la ^ 
colera che io cominci à cacciarli 
da quello mondo adeflos cosi è,a^ , 
MelifTò l’ammazzerò il primo di 
tutti, e poi la Vecchia, e poi per P 

ultimo- 

> « » 
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ultimo , fè mi pare , piperò mala- j 
mente Lifàrda ancora . Ma nò a f- 
perta un poco , ò bel peniìero che 
m’è uenuto. Se io quella notte, in_> ) 
cambio di Meliflò , fcaricaffi Isu» 
granita addoflò à li fard a non (a- i 
ria meglio. E meglio fìcuro • Oh I* 
hàda effer bella ; ò che guflo che 
ci uoglio hauere a farglielo fu Ia_j 
barba à coftei;bafta bi fogna chela 
penli per bene, fè uoglio che rrnrief 
ca : mi riefee ficaio, non ne dubita 
niente, e ali’ hora bisognerà che fìa 
mi moglie per forza . 



SCENA SESTA-. 

Sar icone, e Cerni no. 

Sar. O la maledetto' quel faccia de ( 
cane de caccia che ritrouò ; 
{‘impicci; hò pur mandato a (palla i; 
li iauoranti vna volta , e quando é / 
piaciuto al caporale delle be/lie È 
.fon pur relhito in libertà di poter 
vedere con tutti gli occhi del cor- ì 
po le nofìre vittiperofiffimc vergo- 1 
gne . 

cy. E fé ci hà 



(fornico bifognerà che 
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ci fila (otto le mie forze , perche fc 
nò mi ci adoprerò di tutto nerbo 
per cacciargli il morbino dalle vi- 
fciole . 

Snr. Ah moglie traditora, tuchepa- 
reui la ca fì a panelopa t’accordi, a ' 
farmi diuentare vn Vignarolo cra- 
picciolò con tanta di tefla . 

Cer. Ah ragazza berettina m ti pentì 
di farmi metterli] vna materia da 
pettini con le tue furbarie . 

Sar. Bifogna che uoglia farmi diuen- 
tare vii homo brauo, perche vuol , 
che io m’acqnifti il nome'di Marte 
quand’era piccinino. 

Cer. So che vorreflimò hauer nella-* 
vigna vn’abondanza grande d’vua 
cornuta . 

•tar.Queft’è vn modo di vendemiar la 
mia ripuratione, e non la vigna-# , 
afFafTini quanti Zète . 

Cer. Marioli tutti, e tre . 

Stfr.Al pouero baricene che è vn ho- \ 
mo tanfo buono, quetìa forte di 
tradimenti. 

Cer. Al pouero Ceruino ,c.he è trifto 
piu di noi , fargli l’appuntamento 

. in /accia . sar. 
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&t.Nò,nò Melico, non ci uederaicor- 
> nicc fu quella facciata . I 

Cer. Nò, nò Li farcia non ce carichi tu 
leftra con le palle deli’ altri ; 

Sar. Oh brauo Ceruino $ 

• Cer. Melfere • 

' Sar. Meffere il malanno che ti coglia. 

„ Cer. E perche ? 

r Sar.Pcrche di più ! Chi mi tiene che 
non te sfacaffi , e non ti faccia su» 
pezzi con quella ronca . 

Cer . Piano vn po, che volete da me. 
Sar. Vedi , non me tentare;tulo fai fé 
fio infuriato , mi domandi ancora 
che uoglio ? ti pare bel modo d’ u- i 
bedirme quello . 

Cer. E Jafiàte fare à me, non fa ne te chi 
è Ceriiino . 

Sa.Nò noi che lo Zappiate fo tu padre ; 
Cer: In quanto à quello poi no lo só. ' 
Non cercate altro voi, lavatene la 
cura a me , perche Co quel fo. | 
Sar. Sì. ma in tanto non hai fatta la-* 
guardia tu . Ì 

Cer. Non importa, ho fatto tanto che-, 
balla. || 

Sar. Vedi, enfece tu, io me fi do de te, 

ft È 
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fc poi tu fei calila che me fucrgo - 
gnino , non ce n’hò colpa, e tanto 1 
farò vn galant’huorno, il vituperio 
farà il tuo, te Pauerto . - r 

Cer In quanto a quello non farà de \ 
nlfciuno. 

Sar. Ma per più ficurezza va à veder 
meglio il fatto tuo . 4 

?cr. Queft* è d’auanzo non fèriie * 

'ar. lo voglio che (èrua/a P vbidienza. 

7cr, Ma ve do guflo . 

SCENA SETTIMA. 

S aricene, e Meli fio . 
ar, \ Delfo che Ccruino flà al po- 
jTjL Ho, mi pare di ftar più fui 
ficuro, perche a Ceruino non gli la 
fanno; pouero ragazzone,vn po di 
mcgliex:he gli voglio dare,fubito, 
liibito hi trouato aiuto, quante per- 
fecu risani ogni di fi vedono con_> 
quelle ragazze maledette ; noiu> 
baflarebbe ne manco vn Cicropo 
per guardarcene bene .Ecco qua*» 
coftui che /è ne viene, mo me (alta ; 
la mòlca , ma fonportamo più che 
fé pò. • 



Mei 
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MeL Meflcr Saricone , fcufatemi (c Vi 
hò dato failidio. me ne voglio an- 
dare, vi ringratio dell’in co annodo 
che hauete hauto per me . 

$ar*{ln tanta maI’hora)e V. S.fete pa- 
drone^ fé bene m’hauete dato im- 
piccio , venite pure quando volete, 
fé bene adefio che è uendemiato 
non occorre che veniate più . 

Mei. E quello da poco failidio $ anzi 
adeiìò che cominciai* inuerno iì 
può ilare vn poco in conuerfatione 
e far qualche pranzo interne ? gii 
che uoi hauete la comodità . 

Sar. E voi n’hauete più di me , e poi 
hauete altri ipa{fi,chedi Iterine 
campagna fra i Vignaroli . 
j Mei* Anzi vi giuro che hò più gufio 
di venir da quelle bande , che di 
darmene fra i gufti di Roma . 

Sar, (Te Io credo) Oibò fate n*aIe,o 
poi noi non femo perfone da con- 
uerfarci,perche damo mezze beflie 
Mei. Tutto il contrario io ui hò feni- 
pre conoiciuto per garbati : e per* 
qtiedo Tempre vi hò portato affette*! 
Sar. ( Sì à Li larda ) pcrchc.ci hauetor 
pianicato poco. Mcì. 
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Mei. Da qui auanti per vedere Ce dite 
la verità vi praticherò più fpeflò . 

E ru picchia ) O baila, queft’in- 
uerno ci l'ara tempo ( ci penfèrò 
prima bene . ) 

Mei. ( Pare che queft’ homo fi Zìa in- 

CoCpetcito.) 

Say. ( Ahà/e ne va accorgendo. ) 

Mei. Orsù a riuederci . 

SCENA OTTAVA. 

Betta, Lifarda , e fudetti . 

Bct.g^y He ve n* andate Sig.MelifTo. é 
Lif. Vh che fretta Cete pur vicino 
'ar. (Come s’affolalio ) E meglio che . 

Ce ne uada, perche poi diuenta /cu- 
ro, e potrebbe batter la tetta in«> 
gualche precipito . 

Me. E qua/i notte hormai mi di/piacc 
. d’hauerui dato troppo incomodo. 
!?e*.Eh Sig.nò,uoi ci h due te fauor ito, 
e mio marito è vn homo che ci h à 
gufto a vedere cerca forte di gen- i 
te, come uoi . 

r ar. ( Te ne menti per la gola io v’hò 4 
• hauto vna grandi/Ema rabbia.) 

L iC.ìl Sig.Meliflò vuol far le cerimo- 
nie, 
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nle , e non sà che lui è padrone di 
venir quando vuole . 

i?e/.(Efurbetta chi non ti conofceflc) 
e ficuro chi n’hàdubio . 

Sar. ( O come vanno d' accordo ) è il 
Sig. Mei ifTo qui éperfona che hi 
di fcretione , non credo che ha di 
quelli che vanno cuti’ il giorno per 
Jeuignede graltri. Io non parlo 
per me. Venga pure quando gli pa 
re che non m’ importa . 

Mel.l o non ho merito. alcuno, il tutto 
lo rìconofco dalla voftra corceda. 
Horstì a Dio. 

Sar. ( Ancora non mi fìdoìVi voglio 
accompagnare fin® alla porta. 

Mei. E non ui pigliate maggior in- 
comodo, uado da me . 

Sar. lo lo sò che cambiate da uofdia- 
uolo fallo v , ma ui dico che uoglio 
uenire, non sò fe m'intendete, noa 
mi fare falcar la colera. 

MelFzte come uolete . 

! Sar. Re/iace uoi altre 3 che il Sig. Meli dpi 
è vn huomo che non vuoi cerimo- 
nie,bafto io folo . ma. 

Uf. SerpicriceSig. Mdiifo. 
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Set. A riuederci qualche uolta . 

Lif. Vado per quell* altro uiale per 1 
fontir fo mio padre s’ è accorto di 
colà alcuna . 









SCENA NONA. 

Setta fola . 

L riàrda/ ehi Lifarda. Si, penfa tu fe 
Tè colta:fi vede bene che gli ro- 
de la fìndtrella del cuore. Vada,va-.. 
da pur doue vuole, gli la fonerà ben 
io. Hò già penfato il modod’arri- 
uare alla meta furtiua delle dolcez- 
ze amorofo>& al modo d’inganna- 
re quella ragazza , e credo che mi 
ria (eira. Quella notte, quando làra 
J'hora io procurerò di fingermi Li- 
iàrda,c la tratterò con qualche foll- 
ia, c-ftlpetterò Melillo, farò il fogno 
deliiuaco , e perche lui non mi co- 
nofoa ftarò fompre zitta, ò parlerò 
fotto voce.AUo feuro chi sà,chi si; 
In quelle occafìoni non lì olforua 
canto per minuto, li che nò rielea il 
mio intenco:bafla,làrà mio pende- 
rò d*imbrogliarla;e poi quando no 
folli altro hauerò guaito tutto Tini 

bro- 
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broglio di Li/àrda, fè non ricfce £ 
me, non hi da riufcire ne anco àlei 

SCENA DECIMA. 
Cervino foto . 

F inalmente credo che fé la fìa col- 
ta in tanta mal’hora, perche Phò 
vifto che andauano verfo il cancel- 
lo lui, e mi Padre. Oh fì a notte che 
comedia che hi da effe re , sò cho 
voglio ridere io . O potiera Lifar- 
da t’ afTicuro io che ti noglio dar 
botte da cane. Ah,ah,ah,che gufto* 
lei fé penferà che fìaMeIi/!ò,e in bo- 
na cofcienza fora la noftra leggia- 
dra per fona, che é più afrnta, che_> 
non era Bertoldo . Eh chi fi crede 
di . farmela à me , fi metta pure iiu> 
riparata,perche gli la noglio rifare 
fe bene andaflè in vifibilia.Non me 
mozzicò mai fcorpione,che non lo 
voiedì acciaccar sii la ferita. Ecco 
Carda, che fè ne viene, rinfrefca'- 
mogli la memoria con vno de no- 
j, fti*i difcorfì amorofì , conforme a) 
folito, e fenciamo quello che dice-, 
ì SCE- 
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' ' 1 

SCENA V N DECIMA; 

' v Li farcU } e Cernirlo . 

Lìf He fai Ceruinò . \ 

Or;vJ Che voi ch’io faccia , nonJ 
i fo perche non pollo . 

Lìf E che vorrefti fare . . 
per. Quello che fanno gli altri. 

Ì Li f E che fanno l’altri . 1 

Cer. Tu vuoi fapere vn pò troppo,fan* 
no l’amore. 

Lìf E tu perche non Io puoi kxjè . 

Ce. Perche tu Signoria non fé nc con- 
tenta ; e così , mentre tu non vuoi 
che io fàccia l’amore con te,nonj 
poflo farlo con altri, perche la tua 
bellezza é quella che m'infoca co- 
me vna cerala marinagli fei la tra- 
. montana che mi fa interuzir tutte 
le membra noe te, e di;t u fei quel fu- 
mo del camino d’amore, che mi fa 
lacrimare ogni quarto d’hora , e_> 
tu ladra amorofa finalmente ki 
quella che m’ hai sgradì ato il core 
il polmone, le uifcere,ìl merolle,o 
quanto hò in corpo , e pure non la 
uuoiintendere. 

* ^ ' Lif. 
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Lif Senti Ceruino noi tèmpre fare* 
mo da capo io t’ho detto cento 
volte, che ti voglio bene ma quello 
bene , che io ti voglio , e come a-j 
fratello non come amante, io ti 
porto quel l’affetto che fi de ue ad 
vn tìglio di mio Padregno, Da me 
I : non ne fperar altro già rmi perche 
non po /Io , non occorre che tu nV 
• - infetti con tante Iciapirezze, perche 
è tutta fatica buttata al vento. 

Or. Ma che manca a me fo guercio 
fo gobbo fo zoppo, che diauolo ho 
io , che cu non poi_, guardeme vn_j 
po traditore ; e poi fe non Co vn bel 
giouane,aH’hora hai raggione, ve- 
' di , e meglio , che tu ce ci aggiufti , 
perche tanto ho da ellèr tuo ma- 
rito . 

Lif Oh credo > che lè tu no» hai altra 
moglie che me, {farai vn pezzo 
a far figlioli. 

Cer. Come a dire tu non voi eifer neJ 
mia mpglie ne mia innamorata. 

, Lif. E tu feguita io dico di nò . 

Cer. E io dico di si. . 

Lif Vedremo, chi la vincerà . 

C Cer. 
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Cer. Senti Lì farcia , ò tu fi j mia ma- 
glie,© t’ammazzo,. 

Lif. Quefto poi e He re . i 

Ceri H voi più predo effe re ammazza- 1 1 
ta> che pfgliarmi per marito $ 

Lif Piti predo vogl* e/fere fatta a-» 
pezzi, che pigliar te fgratiato. 

Cer. E che te ( è paflèrà poi; vh tradì- \ 
torella quanto mi vai à genio. 

Lif Quell è i ! modo da farri mal vo- 
Cer. Ma ... . (lere . 

SCENA XII. 

Saricone , e fudetti. 

Sar: He Ce litica qui . 

Lif. Niente niente. 

Sar . E tu lèi bono a far il beirhumo- 
jre, quando non bisogna. 

Cer. Se non» bìCog naflè non Io farei , 
forfè che nou ho ragione. 

L/f No gli dir niente,che Tara pegg io 
Cer . E per quello g/i Io voglio dire . 
&zr. O via sbrigandola, che remor c’e 
Io voglio fa pere. 

Ceri. Accio che voi lo Tappiate quella • 
/ignora non mi vole per marito (è 
io non Ramazzo . 

Sar. E nero quefla co/a ? * 
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> Uf. E lattatelo dine, che burlano, 

Cer. JE tu non burlaui nò. 

Sar. E che ce piglierà figliolo babbi 
pacenza, perche ancora , e troppo 
pretto, ancora non ti fei infodato 
bene . 

iCer. Io non me ne curo fè bene fotte 
de qui a fettànt’anni. 

Uf O quetto me ne contento. 

&*r. Andiamo via che none rempo da 
ttar quì.A quetto c’e tempo. Ma tu 
ragazza lai, fe t’addòmettìchi pili. 

► tanto col for atticro te battonerò 
malamente . 

L//. E chi s’addomeftica, che volete.?, 
che faccia le male creanze . 

Par. Voglio , che tu le lacci piu pre- 
tto a lui che a me le male crfcanzo 
batta per a detto te la perdono . 

L//7 O ttate frefeo . 

Sar. Che dichi. 

Uf. Dico, che fa vn gran frefeo : 

Sar» Andiamo via dunque. ( via. ' 

Cer. Batta col tépo farai mia moglie; 

Uf Quando fato vece ha me ne coa- 
tenro. • ( v ; a . 

Cer. Quella notte ce n’auuedicnio. 

Fine dell'Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA, 

Betta fola v ^ 

O Amore, ò fortuna , ó ingegno " 
fatemi gratia d’aiutaririi itij v 
quefVoccafióne, a voi {là a farmi il 
Teruitio te volete 5 Eccomi qua per 
1 parte mia farò quel che portò , fate 
voi la parte voftra, che il negotio e 
aggiuftato . O MelirtTo MelirtTo tu 
./ hai da effer quella pezza di ftomi- 
‘ co, che m’hà da rcftituife il cal or , 
naturale , che la Vecchiaia m’haLj 
tolto. Vh quanto ftà a comparire $ 

. è vero che io ho anticipato l’hora-i 
ma e tempre folito degl’amanti 1* 
efler follecito . Io non credo cho 
mi conoteerà perche mi fon lauata 
le mani cento volte con la tem jla 
di modo tale , che fon diuenuce^ 
morbide quanto vn velluto , ho ti- 
rato vn po la pelle accioche le ru~ 
ghe non fi conofcano tanto ; e poi* 
. non fon tanto vecchia , che fini il 
mondo ; In quanto alle fattezze fi 
raflòniigliano a auelledi Lifarda , 

& in 
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> & in fine la notte m’aiuterà. Ohimè 

ancor non fi fente venire , cola eh* 
i allonga piglia vitio> ma in tuono, 
che Tento gente. 

(-SCENA SECONDA. 
Cervino > e fudèttcì . 

E Ccome al pollo con la maceri^- 
difpofta fu la capoccia a legno 
ta^e , che quando farà bifogno la-» 

| manderò f'uora , e faro conofcero 
quanta triilitia ha in corpo Cerui- 
► no. Ho ferrato, c ftangato il Can- 
cello in tal modo, che non entre- 
rebbe ne meno Cecco d’ Afcoli. Me- 
I Jifio tra tanto con fu a bona licenza 
confumera in vano i Tuoi Indori 
le fatiche fuor de la porta , quando 
io con Ibmma nollra confolatione 
Raro pelcando le triglie nel lago di 
•Boliiena. Tant’é , chi non si impa- 
ri, quell’ è vn auuerbo , cne Io fen- 
dilo dire a mi Nonno prima che_> 
pigliaflè moglie. Quello pouero Si-, 
gnore mena le mane, e li piedi not- 
te, e di per arriuare aJl’amorofe de- 
litie, e poi, che farà? fatica per me, 

C 3 che 
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che fenza che io mHcomodt niente 
àrriuerò fui tetto delle felicità. Ma-* 
con tutte quefìe Chiacchiere Li far- 
da non fi fente,e fra tanto a me pa- 
re, che la cofcienza mi dia va gran 
fàftidio, perche a dirla giufia que-- 
fia cola di burlare il pioffimo mi 
vti po di furbaria. Eh che lo 
•x pazzo, che furbaria \ e fe Mellfiò me 
la voletia fonare a me, non è il do- 
tiere, che io gli la fàccia a lui? Coli 
e anzi ho più ragione di lui, perche 
Lilàrda , e robbamia . l ui intanto < 
Aia di fiiora per teftimonio r che io 
ftarò di dentro per aggiufiar T i- 
ftrumento. 

Bct. Quell' è Meli fio. Vorrei far il cen- 
no ma non ni'arriichio. 

Cer.Ho intelo non so chi fari meglio 
che dia il légno . (sbatte le mani. 
Bet.Q uefi’è lui animo gli rifon- 
de colti lìefjo cenno . (voi? 

Ceraste in ccruello Cervino) e la fece 
Set. Si cor mio Eccomi, 

Or. Doue fete?daiemi la mano. 

Set. Ecco la mano, e che volete , 
ma non vi tremo. 

k: . i Or. 
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Or. E io non vi ripefcò . 

Bet. Parlate piano di grada. 

x Or. Va bene; ma io credo , che date 
qualche Pan tati ma . 

( Bet. E perche. 

Or. Perche fin adefiò non vi pofio 
attaftare . 

Bet. Eccomi qui . {temo* 

Or.Eccome qua ancora a me. (j*^r- 

Bet. Vhime ni’hauete voluto a ere-' 
pare . 

Or. Troppo Cete gentile , ò via dacer 
mi la mano . 

f Bet. Eccola, o che contentezza, che io 
prouo in quefto punto. 

1 Or. Queft-é quella mano, che deue^ 
maneggiare tutto il ^capitale della 
mia vita. 

Bet. Queft’e quella mano, ch’aprirà la 
Valigia del mio cuore per confe- 
gnaruelo . 

Or. Andiamo, che il tempo paffa . 

Bet. Venite pure. 

SC IENA TERZA. 

Lifarda fola. 

Q Vefl’e i’hora, hò già dato il le- 
gno a Meliflò conia feftirìk-» 
- C 4 acce-; 
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accefà, non credo , che potrà tar- 
dar molroi Amore aiutami , rendi 
contente le mie voglie , e fa cho 
queft’anima tormentata ripofi vna 
volta in braccioli fuo bene. Melif- 
fo adorato dalla tua venuta dipen- 
de ogni mio contento . Tremo , & 

. ardifcc, temo e (pero , e fin tanto , 
che non mi contala la tua venuta^ 
mi coniumo fra i’i «certezze . Oli 
quanro fono violenti in vna gioua- 
neamanre i capricci. Penfo Lifor- 
da bene a quel che fai, quello che_j 
\ . tene puole auuenire , gJhuomini 
fono inconftanti non hanno fer- 
mezza,' e dopo, che (ono arriuati i 
; coglier i frutti de loro amori abati 
donano , e fi (cordano di quella. 
pianta,chedi produce, e tanto l’ag 
gradifeono, quanto che fono fruì 
! nouelli . No no troppo è fedele 
mio Mclifio , Non e capace di tra 
I -dimenti , Campeggia fu quel b 
volto vna (inceri tà triofan te, e pi 
r quando anco foffe tale la lua fede. 

mi (èruirà per catena da (friugerl 
i< in nodo da non potertene mdi d 
^ ■ fei or- 
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friórre.Ma lènto vn certo mormo- 
rio, mi ritiro, & oflèruo. 
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SCENA QUARTA, 

S aricene , c Lùdetta . 

O fe io non m’impazzifco queftz 
notte Tea rapo vn gì aneli Hi ma 
pericolo. La cafa e fpiggionata,noii 
c’e ne Ceruino ne Betta ne Lifàrd# 
Che lignifica quefto? Bifcgna che.* 
fiano diuentati flrolighi , perche.? 
qnefi’anda^in girone la notte non 
e altro che per con repiar le Stelle,. 
Ma non vorrei, che col contemplar 
le Stelle Li iarda, e Betra incontrai 
fero i’influflò di qualche cometa^» r 
ò veramente che facefièro luna » 

V •« 

piena. Quello che e di bono è che.* 
Ceruino pure e in conuerfationo, 
e come c’è lui non hò paura di mé- 
te; ma per piti ficorezza bi fógna-», 
che io ancora batta la ronda , c* 
feopra paefe . Doue mai faranno 
andati pare die Tanimo mi dieso 
che ci fia qualche male, e non fo fè- 
lla per la paura, ò per alrro lènta , 
che me sprizzano li capelli. Guai 
, G 5 che 
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che male c’e fìcaro'. fr forte te ntai) 1 
Lif. Quell’ e Melico farò feocirg!i,che V 
ci fon o. (ri f pende col mede fimo cenni 
Sar. M’e parfo di fenrir sbatter le ma- 
ni bi fogna, che- qira-ce fìa l’eco. 

Lif. Meliiìo Zète uoi; 

Sar. Ahà queft’e Li Tarda , che ha data 
la pofta al for altiero. 

Lif "Querto non rifponde' . 

Sar. E meglio , die faccia fiata d’efler 
lidi e hi ci frate ? 

Lif. Sete pur voi . • 

* Sar. 5ignora fi. Che volete, che fra tà 
fe nò. 



LifMa. perche non hauete rrfporto al- 
la prima ? 

Sar. Perche vi voleno ri fpo radere alla 
fèèondra. 

I Jf Pare c/fhabbiate mutato voce. 

Sar. Li Crepufcoli ne só Hata catifa . 
Lif . O via datemi fa mano e andiamo- 
Sar . Eccola, ma pigliatela per vn de- ; 
tofolov 



& 



Lif Comé volete ( Si damo la mano.) 

andiamo . * 

Sar. Che vòtemo e fi?, 

Lif. Che fiate sii li fchenti. Vh cornea 

haue- £ 
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hauete la mano torta ? 

Sar. In quant’à quello fon cosi per • 
tutta la vita . 

Ufi, Parlate piti baffo , che non fiamo 
' intcrt, e venite . 

Sar. Vengo , ma fé parlo che non fra— # 
mò intert non mi fcntirece ne me- 
no voi (adefs’ aderto vedcraiil dia— 
uolo nel Canneto. 



SCENA QV INTA. 
Melijfio fido . 

73 Vr fon giunto , & al difpetto d^ 
Jt tutti gl’im pedi menti arriuerò ac- 
quei bramato fine al quale amore* 
m’àperfe la ftrada; ma benché Tenta' 
brillarmi nel fono il cuore , rertano 
amareggiate le mie gioie da 
giullo rimorfo , che mi dimoftra_* 
quanto fia indecente-ad vn giouane- 
delia mia qualità il tradir con finre 
liirtnghe vna fanciulla, che m’à do- 
ra quando dopo kauerla prìuata di- 
quel die foro, eh’ è Spregio 'più ra- 
ro d’vna bellezza^io fia rdblutò In- 
foiarla colma di fcherni , e di ver- 
gogne. Non ha dubbio , ch'io arrro 
C 6 lifae» 
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Lifàrda quanta me fteffo,ma che io 
m’abbafsi ad efièr filo fpofo noiu ' 
mi è lecito ne deuo farlo.Dunquo 
' che fatò fra tante agicationi? Doli* 
rò abandonàr ]’imprelà?non è pof- y 
libile. Seguane ciò che puole fon_> l 
rifoluto di cogliere i dori deH’asno \ 
rofo giardino , e quando ancora_> 1 
foffedi neceffità comprerei quell’ 
cccafionea cofeo della propriavi- 
ta. Seguirò quel detto. 

Cogliam d’amor la rote amiamo hor 
quand o 

Eflèr fi puote riamato amando . 

Ma Li Tarda non fi (ènte ancora, e piw 
re e vn pezzo, che m’ha fatto il cen- 
no con la fafcina , e poi mi fono 
trattenuto per entrar dalia pai cclj 
della fratta, perche il cancello era^. 
chitifo. Non -vorrei, che fi foflè at* 
Srauerfato qualche intoppo. 

p- SCENA SESTA/ 
Li fonia , e Mrìiflb . 

S Fortunata me. Meliflom’ha tradi 
to crcdeuo d’andar con lui e ar 
dauo con mio Padregno, fon fìai 
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pur da poca a non conofcerlo a_ 
tanti fegni, che rhaurebbero cono -- 
fciuto le pietre illefle, e pur 1 allei te 
m’ha acciecato. Ho durato rauca — . 
a fugagli dalle mani come tare 
/ mefehina me détte mi (altiero ; M : 
' nuefto non e quello che mi torme > 
ta la mia pena, e che Melili? nr 
{ubbia ingannato. Cosi va chi ti t t 
da dcll’innamorati precipita le ove 

delìma. v ■■ , 

Mei. Quella fienro e Learda, 

LiC. Ah M elido M elnTo con merita 
quelli fcherni, chi ha pollo nelle 
•tue mani ia fua riputatone. 

Md. Lifarda fet; qui • 

Lif. (QuelV è Melifib non m'ingaun 
già di nuouo) Meliflo fete pur vo 
Md. Che ne dubitati . 

I jr Dubito perche non votret reflr 
ingannatala feconda volta acce 
{{arcui acciò vi lènta bene . . ,( m 
Mei. Come ingannata, e chi v’ingai 
Lif. La voflra tardanza. 

Md. Son pur venuto a gran pam >■* 
hauendo trouato il, cancello lerr 

to,è flato bilòguo girare per rur 

uar 
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nar quel pattò, che m’inlègnatte. I 

Lif Il cancella l’haueri: ferrato! mio 
Padre perche io l’haueua lalciaco /• 
aperto. 

Mei. Dunqnee faccettò qualche in - 
conueniente? barratemelo almeno-. 

lif. Venite , che ve lo dirò perdio o 
quello luogo, e troppo perieoi o Co . 

Mei. Datemi la mano, che vi ièguiròw 

Lif. Eccola andiamo; 

« 

c SCENA SETTIMA. 

Ceruino, e Betta. ? 

Cer. TT Eccbia porca, infama, Vit- 
V tuperofa, che te venga la 
rabbia. Non ti batta mi Patre, che 
vài cercando , che ti rimettichi P 
interiora; Che ti pigli il cancaro sù 
la punta de li rognoni , sò che fe_> 
non me n'accorgeuo mi ficeui la- 
re il minittro di gu'ttitia innocen- 
temente. Pouero mi Patre a dire^ f 
che io hauettè da ettèr quello , che 
r’hauetio da faergognar lenza col- 
pa? Vh non fo chi mi tiene, che non \ 

ti /canni . 

I et. Porco infamo Vittuperolò farai 

tu, 

• -ii*. ■ . '■ > • • 
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U h * fe f®ó Vecchia a te non ha da 
importare. Che ci venga l'antico ré 
fu le. palpebre tu gridi, e io ho rag- 
gione moftaccio da all ifciarlo col 
pillole fe . Peni! forfè che io ira vna 
donna del bordello, che parli con_» 
fa lingua a trauerfò? Credi che non 
mi ha auuilata delle tue fiirbaric £ 
Mi fon accorra ben io , che tu mi 
gnardaui in cagnesco coti due oc- 
chi infocati come bottoni di fuo- 
co . Solamente a pen farlo ce ikl>- 
dourefti vergognare lènza hauetr 
niente di riguardo eh? Alla moglie 
di tuo Padre eli? io chele non me 
n’ accorgcuo. La (fa, che venga Sari- 
colie voglio che tu lènta . 

Cer. Si che io hauerò la bocca nell*’ 
vmbellicolo, che non gli faprò di- 
re il fatto mio. Intanto fè io noru, 
mi fcopriiro, e tu non mi conolce- 
uì andauo per le pofte.aU a noce di 
* Boniuento lènza niente di difturbo 
(Ohcancaro mi trouo intrigata) 
f lì ma intanto non ci fei andato Io 
già t’haiieuo conofciuto , ma vole- 
- no vedere lè haneiìu tanto ardirci . . 

Vedi 

[ 
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Vedi vn po fé quando ho cono- 
frimo, che tu eri alle frette /ubico 
mi fo fcoperta. 

Or. Ma quella cofadi medicar Melif- 

• fo con me di che fapeua?come c* 
entro io con MeliATo? 

3et. (M'ha /coperto) Oh /ènti figlio- 
lo te la diro giufta> veramente non 

* te Io voleuo dire , ma fo che di te 
mi pofló fidare, tu deui fepere, che 
MeIiflo( trouala Betta; che Meliflo 

, era re/la co d’accordo eoa Lifarda 
quefta norte*... 

Cer. Già lo sò. 

JBet. Oh dunque non oceorr’alrro, ve- 
difè ho raggi one . 

Cer. Nò nò feguitate pure perche iì- ■ 
no a /àpere, che Melilfo haueua iu- 
tentionedi fere il ballo di Manina 
con Li/àrda lo sò , ma non sò poi 
come c* entriate voi per fianco.. 

Bei, Adeflò te lo dirò- . . 

Or. Dite la verità non vokui già fa- 
re come il macellaio non voleuty 
eh e Meli/lo hauefiè la carne fenza_» 
la gionra. 

Bet. Non dir cosi perche non /àremo*. 

d’ac- 
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d’accordo fai. Senti io di qiiefta-j 
co/a ine n’ero accorta, e per quello 
voleuo fingermi Lifarda per ingan- 
nar Meiiflò . 

Cex- Bel modo d’ingamiare intanto 
mio Patre n’andaua di lòtto .. 

Bct. E che ti credi, che io volelfi fare ^ 

Or. Quello , che non voi dire , ò bac- 
ila o fare o non fare io non cerco 
ranti guai lo bene , che tu non vai 
aire la verità Vecchia Buggiardo.- 
naccia. 

£et. Che t’ammazzino le Zampanti, 
che modi di parlare' è il tuo di? fe 
non parli meglio fon donna dsL^m 
romperti il cucuz2one, e tu che fez 
tanto lo fcropolofo , che intere flì 
haueui con I.ifarda, che flaui afpec- 
tundo allo fcu.ro • 

Cer. Ci haueuo vn duello da combat- 
terlo a corpo a corpo. 

Bct. Si alla mia pou era lìg/ia! E chc_** 
licenza hai cu di metter mano all » 
armi lènza licenza mia e di tuoi 
Padre? e poi ci fili il belffeiniors^jj 
adofio a me. 

Cct. Che ci va licenza in quello. Biflar 

quella | 
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quella di Lifarda , che ha da eflèr 
| • mia moglie, ma voi non hauete da 
eflèr moglie di Meli/fo fé vi crepaf- 
fe l’occhio a man dritta. 

Bet. E per quefio perche ha da efler 
tua moglie hai da far le cofe lènza 
' che noi Io Tappiamo . 

Cer. £ flcuro , perche tanto e vn pò 
prima quanto vn po doppo. 

Ber. O Ila zirro,che adeflò voglio an- 
dar daSaricone , e {coprirgli tutto 
il paralècolo. 

Cer. Andare pure, che farà penfier 
mio di dire il fatto mio fin a vn fi- 
nocchio. 

Bel. Al vedere diflè il cieco . 

SCENA ottava. : 

Cimino filo. 

S E tu non me la paghi dimmi, che 
non sò cer uino, O guarda , chi e 
r fiata caula, che quella notte non_> 
habbia fatto li miei bifogni. Quan- 
do mi credeuo d’andare in barchet. 
ta nella marrana dei refrigerio ver- 
miglio , 
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miglio, mi trotio impantanato nel 
impiccio di quella maladetta Vec- 
chia, che fia grippata a ponte mol- 
lo a tempo mio . Oh poueretto me 
fò che me s’e abbacata fubito la-» 
fuperbia Fardire la forza e sò re- 
. Rato con vno flomico idoprico e 
- pieno di tanrafoia, che ammaz- 
zerei mio Pati e fe me venillè in- 
nanzi. 

SCENA NONA.. , 



Satirone, con vna accetta , e Cerume. 



Sor. 



Q Verte di piu ; ama?. 23 rmi 
ancora. Io credo, che am- 
mazzero te quella vol- 
ta , tu non la fcarnpi furbo guarde- 
rei che t’ammazzo . Alxa l'accetta 
Cer. Ah mi Padre terribiiiffimo per- 
donatemi , die non l’Jiò detto a-» 
porta.' 

Sar. O porta, o Portigliene , qui non 
c’e rimedio bifogna morire . II tèr- 
ni tio, che ti porto fare, e d’ammaz- 
zarti da, che banda tu voi . 

Ccr . 
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Cer. Ma non potete hauer paccn?aJ ,* 
ch’io morirò da me fe nza, che voi 
vi pigliate quefta fatica . ' * , 

Sar. No perche adefib ci ho troppo 
gufta;vn altra volta chi ù fe mi ve- 
nite canto a mano . 

Cer, Almeno ammazzatemi , coiu» 
qnalch ‘altra cote, e non con quell* 
accetta, perche fe voi nVammazza- 
re, con quella mi porrete ftrop piar 
malamente , e cosi non fa ria bono 
ne per me ne per voi, e poi faria vna 
morte da ciocco . 1 

Sar. Bora io ti voglio ammazzare su» * 

«j 

mio modo . Pretto , che n’hòdsu» 
ammazzar dell altri Icuete de li che 
ino te la fono . ( al%ci di mono t 

accetta . 

Cer. Ah mi Patre bello ricordatale , 
che ve fo figlio . 

Sar , Che figliote ne menti per la go- 
la non poi eflermio figlio perche^ 
non me te rafibmiglì,Ìei troppo in- < 
fame . 

Cer. Che v*ho fatto, che mi volete 
morto? fe ho ditto quella parola-» 
non l’hò detta con fine cattino . 

Sari 



T E R 1 O ; 69 

Sar. Se folle per quello folo fi perde: 
aerei . •; . 

Or. Ma perche dunque ; v - } ‘ ; 

Sar. Perche! Dimmi vn poco tiì fi p - 
re poco male a te d’efler d’accorcl 
a farmi vn bereetmo di vergogne, 
poi faceui ranco bhonoraco . 

Or. Oh fentire prima le mie raggio 
ni ,e poi dateine • 

Sar, Dille sii * 

Cer. Perla prima lei e fiata caufa c i 
tuffo l’imbroglio io non ne ho hai 
ta colpa n ilei ima , e poi fin aderto 
non e filarello niente di male, per- 
che fubito , che me Co accorto , che 
era lei gl’ho detto vn monte de vi£. 
tuperij . 

Sar. E che gl’hai ditto? 



Or., Gl' ho ditto Porca infama virtù» 
- perofa^he ce venga la rabbia que- 
lle cofe a pouero mi Pa, & cetera. 

Sar. E lei , che dicetia . 

Cer.Diceuache lei non v Iena far mal 
nì feiu nocche ha giudirio piti di me 
che non è vna di quelle del bordeh 
lo, che mi farà, che mi dirà. 

Sar. E poi . 1 



Cer. 



1 
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Cer. É poi fe n’e venuta a cercar; voi 
per dirui la. raggirine a modo fuo , 

€ perche voi mi cacciaffino d*u 
‘ quello mondo vittuperolàmentej 
lènza che io habbia fatto mal ni- 
fciuno. 

far. O come e coli bi fogna 7 che io 
lènta prima quello, che dirà lei arr-» 
cora. 

Cer. Adelfo mi pare , che ['intendiate 
coli farà meglio . Che diamene m’ 
hauete meflo vna paura da farmi, 
ipiritare. 

Sur. Senti figliolo in quelle colè io fo 
Icrupololo la parte mia vedi. 

Cer. Ma diteme vn poco , che non V 
ha trouato lei . 

Sar. L’ho trouata io ma m’é fugita-» 
l balla la ncrouerò . 

Cer. Sia come fi fia e vna trilla Vec- 
< chia • 

Sar. Chi Vecchia? 

Cer. Voftra Moglie. 

Sar. £ che ha fatto la Vecchia? 
iCèr. Non ve l’ho detto . 

Sar. Si de Lilàrda . 

Cer. Io dicola Vecchia , che Lìlarda 

— r ' , non 
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non l’ho uiibo . 

Sar. Come come? donca Betta ancora 
' uà ingatcaccio 3 

Cer. E di che modo e fe non ero. io a 
queft’hora noi non ui pocrefte met- 

* ter più il cappello . 

Sar.Horsù Gemino la uèrgogna rad- 
doppia. Secoli e qua (o d'accordo 
la matre e la figlia , qua bilògna_j 
ammazar lenza di/crecione , altri- 
menti va molto male, ti bafta Pani- 
mo a te ? 

Cer . E ficuro fìipete /è ho rabbia. 

Sar. Hai mai ammazzato ui ? 

Cer. Io nò ma imparerò . 

Sar. Penfà tu fé iàperai fare. 

Cer. Batta che noi cominciate, che fa- 
rà penfier mio di finire . 

Sar. Vien con me. Bifogna frollar la 
Vecchia, e Lifarda,e mandarle fot- 
to terra a tutte due . 

Cer. Si ma prima la Vecchia * 

Sar, Sicuro O uia prima , che il raf- 
freddipiglia quefl’accetta, che io' 
piglierò qualch’alcra cola , e carni- 
na. Ma uogJio prima , che mi rac- 
conti come e pattata la cola di Bec- 
13» Cer. 
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Cer. Andiamo , che ue4a, racconterò 
, caminando caminando. 

Sar. £ meglio hai raggione. ^ 



SGENA DECIMA. 
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Betta fola . 



■M 



* 

i 
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B liogna , che in quella uignada-* 
hieri in qua ce fiano entrati li 
folletti* Saricone non fe ritroua-» , 
qualche colà gl'e entrata in capo , 
non uorrei che Ceruino Io trouaf- 
fe, e gli parlafse a modo ilio prima 
di mc.'Perche le gli parla prima-* 
io fo fpedita, ma quello, che m’rm- 
. port/t un po più , e che mi fa rofi- 
car dalla rabbia, e che a quell’ ora 
Lifarda, ha nera fatta la parte (tia_* 
al a barba mia, perche giù alla ca- 
fanon ce n’c manco l’ombra . Si 
penfatu a quell hora ha digerita-» 



4a Medicina O Ceruino, che fij rna-^. 



Iedecto tu echi ti foffìa il nafo. 1 
Non poteua dillurbare le noflrol 
contentezze altro che una bedicLj 
come te . Oh che rabbia . Oh «he 

rabbia 
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> rabbia mi tento addortò folo à 
penfare che quando mi credeuo 

» d'hauer pigliato il pefce'à modo 
mio mi capita tra le mani querto 
moflaccio di tartaruea e mi teon- 

* certa tutto il paratecolo . C^iui ha 

1 proprio cera d’impiccato , che fj 

pofte affogar nel pozzolo del mo- 
llo prima che rta domani. Lui folo 
e flato caute che aderto mi rofìca 
l’inuidia , perche Literda à mio di- 

* /petto hauera con tutta la fodisfat- 
tione rìceuto il boccone prelicaco,e 
io à bocca aperta flarò a denti af- 
ciutti. O fcontenta me à che impic- . 

L ciò sò ridotta,burlata quandojcre- 

Ì t deua di burlar gl’altri , e poi quali 
teop. rta da quel forfante,e per l’vl- 
rima con vn pericolo grade d’erter 
maltrattata da Saricone quando lo 
fapra . O rta un poco quel che fi 
voglia mi difpiaceche non mi rta 
rinfèita . Saricone mi da poco af- 
fanno . Finalmente bifognei d che 
V s’acquieti . E meglio che ueda di 
j trovarlo, pervteir preftod’impic- 
( ciò» : - 
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? 

ATTO 

i 

SCENA XI. 

Ceruino che conduce Meli fio , e tifatici 
legati , e Saricone con vna 
Libar da, 

Cer.TT Ora capate à che arboro 
XX voi effe re impiccato per- 
che mi pare mill’anni di far hono 
ratamente il boia, e non credo che 
ce rimetterò di riputatone perchi 
già tu me l’hai leuaca tutta. 

Mei. E potàbile, ò Ceruino chet 
vogli eflèr così inhumatio con 
tro vno che non vi ha fatto altr 
altro difpiacere che parlar di no 
te con Li Tarda ? 

Sar. Si Parlare quello non /ària niei 
te. Ma tu hai fatto al contrario d 
gl* altri che prima fanno le parol 
e poi li fatti perche prima hai fat 
li fatti e poi le parole. Figliolo m 
chi guafta raccomoda e chi rom 
paga . Hai fatto il male o fa anc 
ra la penitenza qua non c’c foft; 
za mette pure l’animo in pac 
• comincia a pigliar licéza da q 
ilo mondo perche per te e finita 

JLiJ 
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LJ. Ah crudeli fc hauete in voi tanta 
fierezza cfje fia badante ad vccider 
: Melico che e l’idolo del mio cuo- 
re la luce degl’occhi miei rifolue- 
teui pure a toglierea me ancora la 
vita perche fenza Meliffo non e ra-» 
gione che io viua . 

Mei Nò che io fono il colpeuole io 
folo merito la morte falliate la vita 
a Lifàrda e laceratemi a voftra vo- 
glia. 

Lif. Anzi io fon la rea perche fé fui 
fola la caufa della voftra venuta de- 
uo fopra di me riceuer quella pena 
che a voi ingiuftamente fi prepara . 
Cer. Non ve pigliate faftidio che mo- 
rirete tutte due s’hauerete vn po de 
flemma . 

far. O via sbrigamola che e*é prèfeìa. 
Mei. Ma non hauete altro modo da 
iodisfarui che col farmi morire . 
Deh lafcetemi la vita in dono , che 
vedrete a quanto fia buono Melif* 
fo. 

Tanto il fatto e fatto non piiol 
piu tornare in dietro e finalmente 
t poco vtile ne poi tornare dalla fua 
morte. D a Cer. 
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Cer. Sapete mi Pa che non dice mali 
Lifarda perche volete ch’io facci; 
- quert’efterminio di carne humana 
Sar. Oh già ti tèi pentito. Per ricupe 
• rarl’honote foriconefco. 

Cer E Chi ce l’ha da reftituire l’hono 
re tè cotèui non farà piu viuo qua 
do rhaueremo ammazzato . 

| Sar. Lo ripigliaremo da hoi . 

Cer. Come a dire Meliffo , l’hi con t 
l’honore noftro ? 

Sar. Sicuro . 

Cer. E io Tho da ammazzare ? 

Sar. Sicuro . 

Cer. Perdonatemi che io non voglia 
far quefta cofo . Ammazzar vno, 
poi leuargli quello che ha aderto 
guarda.Sarebbe vn artàflìnamentc 
& io ho poca voglia di morir pt 
l’aria fopete tè e vn pezzo che m 
ftato pronofticato . Tenete dateg 
I , da voi che io non ue voglio fop< 
altro, a riuederci . 

Sar. Hai raggione . non ci haueu 
penfoto mica. Ma qua qualche rtr; 
da biiògna trouare perche la ripu 
catione non vada in fumo . 

Cer. 
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Ce y. Penfateci voi che io non mene 
curo niente. 

{ Sar. L’ho nona. Horsiì fignor mio 
qua bi/ogna che fate rifolutione di 
pigliar Li/àrda per moglie , e già „ 
i che hauete comiaciaro bifogna fi- 
v aire. 

Mei. O quello no pare a voi che vn 
mio pari voglia fpofarfi con vna fi- 
glia d’vnà Vignarola, k volete che 
io gli facci la dote fon pronto ma 
pigliarla per moglie non e il do- 
uere. . 

Or. Non e i! douere ficuro perche 
Liiàrda e la mia. 

Lif. Ah Meli fio cosi mi tradi fei non 
non /ara mai vero che tu ti pofia 
vantare d’hauermi ichernicò prima 
r perderai la vita traditore. Gemino 
a te mi raccomando. Se tu mi ami 
come fi vanti vccidi quefi empio 
che fol o per quefi vltima arcione 
merita mille morti, e accurati 
che maggior feruitio di quefto tu- 
non poi farmi . 

per. E tu non nfinfegnia ballar fii 
la corda io Pammazzo ma l’hono- 

D 3 re 
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re non gli Io voglio leuare Eccotc 
mo te l’ammazzo ma penfateccj 
poi voi altri. Al7ji l’accetta pò 
x dargli . 

SCENA XII. 

Betta } efudetti. 

F Erma Ceruino che fai' che no 
uita e queftai ah ragazza fur 
ba, o pouero AlcliHb e perche lira 
pazzarlo cosi é vergogna. A in 
mazzate Li (àrda che fora meglio. 
Sur. Scanneremo te Vecchia del dia 
uole Tei arriuata giallo a tempo . 
Bet. T’ha imbolzonato Ceruino gi 
ne ? non gli credere che non e ve 
niente. 

Cer. Non e ver niente eh ? Sicuro eh 
non e flato vero ma fé no era Cet 
uino tu già fcccui impilatole l: 
verità Vecchia Iibidinolà . 

Sar O via /picciamola non piu pare 
le e tu vituperio delia cala Saricc 
nia capate di che morte vuoi elT 
lèppollita , che quella è tutta la 
gratia che poi r ice nere . 

Bet. Ma non lènti Ceruino che dii 
che non e vero $ ve ce làpete me 

te- 
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tere con vna pouera donna a due 
; per volta . Fate pure di me quello 
che voi volete ma Co certa che voi 
» mi flrapazzate a torto „ 

) Cer. Pah ion pur tenero di compiei 
1 /Ione m’ha fubbito mollò a pietà . 

O via mi Patre aggiufliamo pri- 
j ma quell altri che a lei ci farà tem- 
po. 

Bart. Eccomi qua fate quello che vo- 
lete che io mi rimetto alla vofìra 
cortefìflima be/iialità . 

Sar. O via ti perdono per quella vol- 
ra p ma non te n’auuezzare . E voi 
lìgnor mio ve fete rifòluto ancora . 

Mei. Scioglietemi che fon contento. 

o ■ i # 

Sar. Ma aimertite di non burlale per- 
che poi per voi non ce farebbe piu 
remifiìone. Gemino fcioglilo. 

■Cer ... Ma per conto de Li faida la vo- 
glio vedete. 

E lallegliela alili matto che tan- 
to quello poco poLcatnpare , all’ 
hora poi pigliarla tù che te torne- 
rà più conto . 

er. Hora bel Zitello io vi fcioglio , 
ma con quello patto che voi quan- 

D 4 do 
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do hauerece prefo per moglie Li- 
Tarda ve la cogitate quanto prima 
in quell’ altri calzoni , accioche 
polla bigamar vn po ancor io . 

Mei. Come tu voi . 

Cer. Eccoui fa'olto . 

Meliffo dipo che fura fciolto met~ 
ta mano ad vn terzarolo • 

Mei. Non vi mouete o ch’io v’vccido. 
nò che io non (pofèrò mai Lifàrda 
non perche non lo meriti, ma per- 
che non e mia pari . 

Sa.. Non te l’ho ditto io che bifogna* 
uà ammazzarlo. 

CerEccola li lubito io ho fatto il ma 
le non Zète flato voi che me i* ha 
liete Fatto fcioglicre . o Fatcel bra 
uo adefso fepo ete . 

Mei. Lifarda perdonami fc in tuo da 
no dichiaro i miei femimcnti.il de 
biro a ciò mi sforza. Ne creder gi 
che quefta mia dichiaratone Ci . i v 
effetto d’odioch’iow porri, perch 
t’amo quanto me ftcflà e defid' 
rerei con tutto il cuore d’eflcrt 
eguale per compiacerti e per mi 
quiete . ma l’amore non e baftant 

a flr- 
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a farmi etèguire vna prometèa lon- 
tana dal donere e dal mio efìere „ 
Di quello lolo pollo aflìcurarti, che 
già che io non pollò giurarne n ce 
legarmi t eco • 

Cer. Perche io t’ho fciolto. 
t Mei Non Tara mai ch’altra donna li 
vanti di poltèdere il mio affetto e 
goderò benché da te difgiunto 
d’hauerti tèmpre /colpita nel cuo^ 
re. 

Lif Ah perfido così fotto finte Jufin- 
ghenafcondi il veleno pdHferode! 
tradimento . No no rifoluiti pure 
a priuarmi diuita ; gia che are mi fi 
nega il toglierla j che non ini curo 
di viuere dopo vna perdita , per la 
quale refta il . cor mìo priuo 
di quel conforto che vanamen- 
te ho fperato da chi non ha fe- 
de . Dunque la mia nafcica e ba- 
llante a vincere in v re quell’amore 
che vanti fi fuifceratotè non fai eh* 
ogni difuguagliàza aggiufla amo- 
re? Sarefli forfè il primo ch’habbia 
prefò ^permoglie vna di minor co- 
dinone. Dourcbbe aila bailèzza 
D 5 Cc 
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de miei natali fupplire la grandezza 
del mio affetto. Va pure iniquo evi- 
tati d’hauermi tradita . che io lace- 
rata del mio tormento reiterò pre- 
da di morte e goderò almeno di 
caligar me fteflà perche fui trop- 
po credula e troppo amante . 

Set. Quietatcui che fon proprio rifo- 
luta di fare vna arcione heroica iiu» 
v fauore di quella pouera Ragazza. 
O lènti Saricone . 

voi che fènra fratella* io non 
ho piu ne orecchie ne occhi nej 
bocca > perche quando coftui ha 
canato fora qucn’iftrumento da_j 
fuigliare e vermini m’ha fatto riti- 
rare in corpo tutti li fenriment; 
per la paura . 

Cer. E a me e paffuta la voglia dell; 
moglie de li figli e dì quanto c v e 
Non mi curo piu di niente perche 
ho vn gran defiderio di modSrme ; 
ne nel mio letto in buona pace < 
con tutte Jecommodita. 

J feti Non dubitate di niente perche 
penfier mio d’aggi ufiare ogni co 
ia . Hora marito mio bi/ògna eh 
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tu mi perdoni fè io ho fatto qua I 
che mancamento . Sei colitene* 
di farlo ? 

•Stfr. Si fi fò quel che tu voi pereti < 
quel che voglio io tanto non le 

» portò fare . 

Bet. O aderto dico a voi fignor Me*- 
firtb che corti vi ritiene dal pigliai 
quefta ragazza per moglie . 

Mei. Non altro che la Aia conditice- 
ne r 

Bet. Come non c’è altro fiamoa Ca^ 
uallo , Donca fc lei non forte miat. 
figlia la pi^Iierefte non e cosi ì 

McL Senza dubio . 

Bet . Hora lei non e mia figlia . 

Lif. Come ? auuertite. bene mia ma-j 
ciré qui non giouano Je menzogne t 
ne io mi curo di acquiftar Meiirt'o, 
per querta’ftrada . 

Bet. E ila vn po zitta tu dotcorina^ 
e proprio male a far bene achij 
non Io merita . Habbiate da rtipe -i 
re. Ma piano bi fogna che prima® 
vid ea perche calila vi /copro que-, j] 
fha faccenda . Io fignor mio bello | 
Eieri quado vi viddi fènci j nel eoo- ', 
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re vna balcfirata a moro fa cioè i 
rn’ero innamorata in tal manie/ 
del fatto vofiro , che quefta not 
ho tatto il potàbile per difhirbi 
tutti li voftri accordi con la raga; 
za . perche già v’ haueuo intefò c 
j nafeofto . Ma già che non m* 
ri ufc ito niente di bone anzi e fiat 
i peggio per tutti; io mi fon pane 
ta deirerrore di modo , che cflèi 

! do adeflo inseganti crimine vi d 
co , che Lifardà e figliola legitin 
r del Q.Sig. Donato parlami Mcd 
co de buoni in Roma,il quale . . . 
[Mei. Coire? dunque lifàrda e figli 
di quel Si g. Donato del quale tar 
te volte ho in telo parlare in Romi 
\ auuertite che noti puoi edere. 

; B et. E perche non puoi edere ? 
jfe/e/. Perche dopo la morte d. dio Pi 
dre fi direbbe Sputo almeno eli 
lei folle fiata viua.anzi fi diceua cl 
I mori in vn incendio a Viterbo, a 
lieme col marito della Balta . 

! Bet. Ma fc non mi volete fencire. 
iji Mtl Seguite pure che v’afcolto v 

lentieri. 

Sff'f 
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Bct. Già faprete che il Signor Don 
to morì a Napoli dopo eifer; 
fpiantato nelle ficurtà elafcìo 11 
cura quella ragazza a al ttìi < 
primo marito, noi dopola/iia — 
morte ci ritiraflimo a vìterbo de* 
ue di tanti beni che hauena il Si- 
gnor Donato non era reftata altre 
che vna cala , la quale per vltima — ; 
difgratia s’abrulcio, & in quell’ii* - 
cendio moti quel pouerello di mici 
Marito. Di modo tale che io rimi- 
la fenza guida mezza dilperata — : 
mi parti; di Viterbo lènza làpèx 
- quello, che mi fere me ne vernai 
verfo Roma . Mi fermai in quella 
vigna . Saricone s'innamorò di 
me . io per non cercar altro me lo 
pigliai per marito, e gli feci ere— ; 
dere che Lilàrda era mia figlia ^ 
con penderò diafpettarl’occalicK 
ne di feoprir chi folle quella ra- 
gazza . Anzi non ho voluto dir 
niente ne meno a lei che li credei 
d'effe r mia figlia . Adelfo che per 
mezzo voflro me s’e aperta la ftra-J 
dà 1 * ho fatto. 

mi* I 
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Mei Ma chi m’aflìcura che quei 
che voi dice ha Ja verità? 

JBet • Vi farò veder la fède e poi ce i 
faranno mille tpflimoni quando 
vorrete . 

Mei. Quando le co/è Zìa no chiare 
non contradico. Se quello e vei 
; Lifarda fon voflro fè ne fece cor 
tenta. 

£if. Ah mia madre che tale vi chis 
mero perche piu che madre mi lè 
jj, te . Voi fece cau/a che in me fi fèi 
i . mi l'anima agitata da tante pallio 
ni vi ringratio di quanto hauece. 
fatto per.me. E voi Adorato Me 
lino, fìringetemi pure cou quei ho 
di da me tanto t'e fiderà ri, che gì. 
vedo luperata ogni difficoltà, i 
benché deua lamentarmi di ve 
pur fon contenta , pache fon vo 
Era in ogni modo . 

Sar. Manco male che e aggiuflatc 
quello parentato o guarda e Bett; 
non m’hà mai ditto niéte di quell 
j imbroglio. Ceruino te ne contea- 
] ti tu ? 

Ce r. In quanc’a me ne fon di la da» 
1 1 con- 
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contento , e per dirla m’e pafH*. c 
la voglia della moglie , perche 
pare vii grand’intrigo. La pi“ 
pure che io non me ne curo . 

Mei . Che contento prona il mio o<i 
re! Li iarda fon pure vnite le nc 
ftr’alme per gratia del Cielo . 

Lif. Scn fuori di me fìeflà perche fc* 
tutta in voi . 

Bet. E io pure fon contenta perciò 
ho fatto il lèruitio a quella figlia,. 

Cer. E a me intanto e venuto vn gra.* 
formo . 

^r.Horfu figliuoliquae fardi andi^, 
mocene alla cala e la giù dilcorre- 
mola quanto volete . Manco male 
che la Vendemia e calila che voi 
farete bona raccolta fe non la far<> 
io . E voi hgnor Meliifo rimettere 
l’arme , e già che pigliate quelli 
ragazza per moglie lalsace me finn 
re li fatti miei , che faremo le nox4 
ze dopo la Vendemia , Lo me né 
torno a letto le volete uenir bene* 
fe non reftace all’aria Bona notte] 
a tutti . 

IL FIN E. 






Comedie ftampate da Franccfc 
Leone Libraro/n Piaz- 
za Madama : 

\ 

Del Signor Giofeppe Berneri . 

l.Ro/àdi Lima. 
a Spofe del Cielo . 

^Dimpina. 

». Su Zanna. 

U Felicità Ricercata. 



Del Sig . Ciò. Battifta Salitati. 



•’.Glafira . 

» A pollinaria . 

: ortima per i capelli, 
’orruna, c dormi . 

1 Troppo è troppo. • 
A Vignata. 



Del Sig. G io. Batti fin Bicciardt. 

A Forza del fofpetto . 
i «hi non sì fingere, non sa vinere* 




Del 



I Del Sig- Pietro Paolo T odi fi i . 

i Egidio , ouero lo Schiauo dei Demc 
niò. 

B. Margarita da Cortona. 

Il Prencipe innamorato di fc ftefso. 

$ ^ 

Del Sig. Mano "Largì . 

Chi la dura la vince „ 

£a~H€gia è vn fogno * 

\ 

. \ 

De{ Sig.Benedetto Labari. 

\ 

Amori diffyrbati . 

f 

Del Sig. Vincente Mitrili Veltroni. 

L Incanti del genio nelTantipacie for— 
curiate . 

Del Sig % Gio» Andrea Moni gli a « 

j 

Za forza deH’honore . 

• ; -Ji' : 

Del Sig. Antonio Paccinelli . 

i 

I I Trionfi di Morte . 

ArianVufij 
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Arianna tradita . 




Sig. Andrea Cicognini . 



la for^a dell’Innocenza neTucceffi 
ì di Papirio . 

Giafonc dramma • 

Del Sig. Rondoni* 



D.Pafquale in Villa . 

tf •* 

•Del Sig, Arcangelo Spagna. 



I.a Dama folletto, ouero ; Le Lame 
amoro/è • 

Del Sig. Melchior Roffi da Cori . 

Le Tnfolenze di Pafcharello Citrolo. 
La Pedrina . 

* ' r ' • im. * ' - « . • 

Di Gio. Andrea Loren%ani Romano • 



Del Sig. Gio . Alberto Baroni . 




<sH*Euenti inalpettati, 



La Veglia. 
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